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SELLE SOOFEBTE ASOHEOLOaiCHE 

AVVENUTE PEE LA OOSTEUZIONE 
DEL PALAZZO DEL lONZSTESO SELLA aUESSA 

(TaT. I a n) 



Occupato, quale architetto, nell'ufBcio direttivo dei lavori 
per la coatruzione del palazzo del Ministero della Guerra, ebbi 
occasione di assistere a tutte le scoperte archeologiche che ar- 
vennero, durante le opere di sterro necessarie per le fondazioni 
pel parziale abbassameoto dì suolo. Esaurite ora del tutto 
tali opere, per gentile consiglio del chiarissimo nostro archeo- 
logo, il comm. Rodolfo Lanciani, ho compilata intoruo ai detti 
trovamenti, alcuni dei quali ne sembrano di non comune in- 
teresse , la relazione che segue e che altamente mi onoro di 
poter rendere di pubblica r^ione in questo BulleftìDO. 

Il nuovo palazzo del Ministero della Guerra sorge sull'area 
già occupata per oltre una terza parte verso ovest dalla chiesa, 
dal monastero e dall'orto delle suore Teresiane, per la rimanente 
verso est dalla chiesa deirincarnazione e dall'annessa residenza 
ed orto delle monache dette Barberine perchè istituite da papa 
Urbano Vili. A quest'ultimo monastero era pure unita la pic- 
cola chiesa di s. Caio demolita in questi giorni per aprire 
l'adito alla via Firenze dal lato di via Venti Settembre. 
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I primi cavi per la fondazione del braccio anteriore del 
palazzo furono aperti in sul principio del 1881 nell'angolo N-0; 
ed a circa nn metro di profondità dal piano stradale, apparve 
il suolo vergine spesso circa 10 metri e formato di vari strati 
di cappellaccio, di tufo e di pozzolana, sovrapposti ad un più 
profondo strato di argilla {Notizie degli scavi 1881 p. 167). Il 
sottosuolo si rinvenne intersecato da una rete complicatissima 
dì cunicoli dei quali è offerta in parte l'icnografia in colore 
rosso nella tav. I-II: e dico in parte, perchè vuoi per l'esBersi 
trovate le gallerie in vari punti ostruite da antiche frane, vuoi 
per là imminente minaccia di nuove, non fu possibile comple- 
tarne il rilievo. Alcuni pozzi di forma circolare, altri rettan- 
golari, muniti tutti di pedarole e segnati in pianta con le let- 
tere rosse a, b, comunicavano con i detti cunicoli a diverse 
profondila. Altre gallerie pertinenti allo stesso sistema di dre- 
naggio e scoperte verso l'angolo N-E sono designate nella pianta 
(lettera rossa e). Le punteggiate, distinte pure in rosso, dimo- 
strano l'indirizzo di un'abbondantissima vena di acqua che corre 
ad an livello di poco inferiore a quello delle gallerie. 

Delle reliquie di antiche fabbriche tornate in luce, pro- 
seguendosi la costruzione del palazzo, non fu possibile conser- 
varne alcuna: che, per le necessità emergenti dal lavoro, i muri 
non appena scoperti dovevano essere demoliti. Dai rilievi però 
eseguiti dalla guardia degli scavi, inviata alla sorveglianza degli 
sterri dalla Direzione delle Antichità, da molti altri appunti 
tolti accuratamente sul luogo dal prelodato Lanciani e dallo 
stesso gentilmente comunicatimi, e finalmente da qualche altro 
rilievo da me fatto, mi è stato possibile ricomporre la icno- 
grafia dei diversi edifici che presento nella tav. I-II. 

Di tali fabbriche nelle quali noi possiamo riconoscere la 
casa -urbana doì Nummìi Albini, quella di Q. Valerio Vegeto, 
quella di Vulcacio Bufino, e forse alcuni hoìrea, tratterò ora 
in particolare. 
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Casa dei Nummii Albini. , 

Che nell'area occupata dalli chiesa dì s. Caio, sorgesse 
una parte della casa urbana dei Nummii, poteva dirsi accertato 
tino dalla prima metà del secolo XVII ; imperocché appunto 
nell'anno 1629, escavandosi d'ordine di Urhano Vili, per le 
fondamenta della chiesa stessa, fosse tornato in luce il piedi- 
stallo marmoreo della statua di M. Nummio Albino console or- 
dinario per la seconda volta, forse nel S45. Nel cippo posseduto 
ora dai Barberini si legga la seguente iscrizione (C. /. i. VI, 1748): 

■TRITVRRII 



M • NVMMIO ■ ALBINO • V ■ C ■ 
QJ/AESTORI ■ CANDIDATO 
PRAETOEU ■ VRBANO GOMITI 
DOMESTICO • ORDINIS ■ PRIMI ■ ET 
CONSVLl ■ ORDINARIO ■ ITERVM 

•NVMMIVS SECVNDVS EIVS- 

La statua doveva adornare, secondo il costume del tempo, 
il vestibolo il peristilio della casa dei Nummii, uè poteva 
supporsi che il piedistallo, per la stessa sua mole, fosse tornato 
alla luce in luogo lontano da quello che originariamente occu- 
pava. Altre scoperte venivano a confermare indubbiamente, in 
questi ultimi anni, l'u^iìcazione della 'lomus urbana dei Nummii. 
Nel 1877 costruendosi la casa Mariani sull'angolo della vìa 
Venti Settembre con la piazza di s. Bernardo, a brevissima 
distanza cioè dalla ricordate chiesa di s. Caio, si rinvenne una 
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iscrizione frammentata edita dal eh. Lanciani (Bull. arch. com. 
1877 p. 1C8 n. 145) e che qui riproduco: 



M NVMmio 


ATTIDIono 


TVSCOvc? 


OVAEsIori 


DESlCnato 


MVNICipes 


aFric 


■s- S 



n M. Niimmio Àttidiano Tusco menzionato in questa epi- 
grafe dovè esercitare una qualche magistratura in Africa, essen- 
dogli stato decretato il riferito marmo da un incerto municipio 
Africano. Il titolo spetta alla fine del secolo [II. 

Ad altro Nummio cognominato pure Tusco, od anche ad una 
donna della gente Nummia, possono forse aacriversì ì due fram- 
menti epigrafici che seguono, e che sembrano avere appartenuto 
ad una sola iscrizione. Tornarono in luce nel 1883 entro l'area 
del Ministero della guerra dal lato rivolto verso la chiesa di 
s. Caio (cf. Notizie degli scavi, 1883 p. 243): 



I caratteri dell'epigrafe, di buona forma, convengono alla 
prima metà del III secolo. 

Finalmente nel febbraio 1884 escavandosi per le fonda- 
zioni della casa Scafati sul prolungamento della Via Firenze e 
sempre nelle adiacenze della piti volte ricordata chiesa di s. Caio, 
addossata ad un pilastro laterizio appariva la parte inferiore 
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di Qua lastra opist(^Ta£!i con la menzione dì un altro Nummio 
Tosco (ef. Notizie degli acari, 1884 p. 103). Per buona ven- 
tura continuandosi gli sterri nello stesso luogo, dopo circa 
dieci mesi dalla riferita scoperta, sì rinvenÌTa la parte saperiore 
4ella stessa epigrafe. Distinguendo con la lettera a il frammento 
primo tornato in luce e con b il «econdo, credo utile riprodurre 
l'iscrizione dì una sola faccia, siccome quella che al nostro argo- 
mento strettamente sì riferisce : 



PACE AC-BELLO lAAVilhlis et fortissimi s 
DOMINIS NOST-RIS K. ■ AWr- Val- Mnximiano 
PIO Felici AVGVSTO SEMPEir in vieto et 

Flavio Valerio constantIì o nd> ■ caesan 

PIETATE EORVM ET CLEÌmenlio 

ÀVCtÒ HÒNÒRÉ^CONSEl! 

NVMMIVS TVSCVS- V-C ■ ?R/Xefectus ■ urbi 
CVRATOR AQ^'ARVM ET, m i n i e i a e 
NVMINI EORVM SEM:per devotus 



l& frase NVMINI EORVM chiaramente accenna ad una 
delle diarchie dì cui frequentissimi esempì ci offrono la fine 
del II[ ed il principio del IV secolo, ma la menzione di Flavio 
Valerio Costanzo e le sigle M ■ AV che sole avanzano dei pre- 
nomi dell'Augusto, e che indabbiameate rivelano M. Aurelio 
Valerio Massimiano, fanno riferire l'epigrafe nostra agli anni 
dal 293 al 305 nei quali Costanzo ebbe il titolo di Cesare. Il 
nostro Nummio Tusco però che fu prefetto di Roma neiranno 302 
303 determina con maggior precisione l'epoca del monumento. 
Questi come curatore delle acque e della distribuzione del fru- 
mento, pud trovar luogo nella lista dei curatori delle acque 
data dal Lancìanì nella sua Silloge epigrafica aquaria p. 318, 
fra Q. Flavio Postumio Tiziano cos. ord. per la seconda volta 
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301, prefetto di Boma S05, e MasBÌmiltano ricordato come con- 
sularis aquarum all'epoca constantiniana '. 

Per le scoperte avrenate aelle epoche e nei luoghi ricor- 
dati, resta accertato che la casa dei Nummii sorgeva sul- 
l'area occupata dalla casa Mariani, dalla chiesa di s. Caio e 
per circa uua terza parte dal nuoro palazzo del Ministero: e 
che quivi si distendessero il peristilio e ì giardini della casa 
potrebbe argomentarsi dal trovatbento di alcaae stanze con le 
volte incrostate di tartari (vedi in pianta a ), e di tre grandi 
vasi marmorei scanalati a spira, che solo a decorazione di ricchi 
viridaria possono essere ascrìtti: il luogo della loro scoperta 
è distinto nella pianta con la lettera 6. A brevissima distanza 
da questo punto si rinvennero pure un simulacro di Venere 
di dimensioni madori del vero ed una stataa muliebre ace&Ia 
pure maggiore del vero, vestita di tunica e di palla, scolpita 
con isquisito artificio: cf. Notizie degli scavi 1883 p. 339, 
e 1884 p. 103, 154. 

Accertata l'ubicazione del palazzo dei Kummiì, credo utile 
il ricordare cronologicamente i vari indivìdui della stessa gente 
già noti per altre fonti epigrafiche e storiche. 

M. Numinius Vnibrius Primus M. f. Senecio Atbiwts n&to 
forse nel 173, Salio palatino 191, pontefice 199 (Borghesi 
Oeuvres IV, 510), console nel 206 insieme con L. Fulvio Emi- 
liano (Klein fasti; C. I. L V, 4347). 

Vibia L. f. Salvia Varia moglie di M. Nummio Umbrie Primo, 
dedicò insieme ai figli CVM ■ NVMMIIS ■ ALBINO ■ ET VARIA 
ET L ■ ROSCIo ■ oEUAN ■ PACVLO ■ SALVIO ■ IVLIANO • FILIIS 



' Era già compiata la coinposiiione tipografica dì qDesto aTticolo 
quando nel BulUttlna dell' In^titnto di C. A. 1885 p. 68 è stata dichiarata 
b Doatra epigrafe dal chiarìasimo Henien. L'illustre epìgraOsta ascrìve a 
dae peiiione distinte U dedira dell' ì scrii io ne, cioè a Nnmmio Tosco prò- 
fettu della città e ad mi altro che esercitò la cura aquarum et minìelae, 
di cui il nome si sareltbc doniti legare nel v. 7 dopo quello di Tnaco. 
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a Postumis Paola una statua dì cui la base fu scoperta a Brescia 
nel 1844 (Boi^hesi op. cit. VI p. 157; C. I. L V, 4353). 

M. Nummius Senecio P. FeUoius 4f!)mus è l'Albino, figlio di 
TJmbrìo Primo e di Salvia Varia, menzionato nel titolo bresciano. 
Fu console nel 227 con M. Lelio Massimo (Klein fa^i). AI 
consolato di questo Nummio spettano la dedicazione di una 
base prenestina (Borghesi 1. e. in nota), tre graffiti nell'escu- 
bitorio della coorte VII de' Vigili (C. I. L VI, 3005, 3019 e 
8051) e la dedicazione di an'epigrafe marmorea scoperta al- 
l'Esquilino (Bull. arch. com. 1875 p. 87). 

Nummia Fa)!», sorella del precedente e notata pure nella 
stessa iscrizione bresciana, è la NVMHIA ■ VARIA ■ C ■ F ■ 
SACERDOS ■ VENERIS - FELICIS eletta patrona de' Peltuinati 
nel 242 (Borghesi VI, 157; C. I. !.. IX. 3429). 

Alla stessa donna si riferisce l'epigrafe canusina C, I. L 
IX, 395): 

d -/A ■ S 
NVMMIA - VARI 
AC-F.NVMMI 
AE-AVRHELIB- (sic) 
BENEMERENTI ■ 

Kummius luslus, figlio forse della precedente, fu pure 
patrono de' Peltuinati. A lui OB ■ EXIMIAM ADFECTIONEM- 
SPLENDIDISSIMVS ORDO [DECVRIONVM PELTVINATVMJ 
BISELLIVM DECREVIT ■ CVBITVMQVE ■ CONCESSIT- (C. /. l. 
IX, 3436). 

L. Boscius Aelianus l^culus Salvius tulianiis. Dì questo 
terzo figlio di Umbrio Primo e di Salvia non trovo altra men- 
zione se non quella della base dì Brescia; Dei molteplici 
prenomi e eogoomi onde egli è designato, solo del Salvius ci 
rende ragione il gentilizio della madre Yibia Salvia. 

M. Nummius Ceionitis Anniu? A'.bimm, assai probabilmente 
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figlio del Felicìo Albiao cos. 227. È menzionato nei f^ti del 
263 come console per la seconda volta insieme con Massimo 
Destro (Elein op. cìt.), ed è quel Oeionio Albino cnì Valeriano 
diresse una lettera riferita da Vopisco in vita Aureliani 9. 
Fu pretore urbano {C. /. L VI, 3146) e prefetto della città nel 
256 (Klein 1. e. in nota; Borghesi, Oeuvres III p. 255). 

IH. Niiinmius Atlidianus Tuscus fu questore designato, e 
ci è noto per i frammenti epigrafici scoperti nell'area di casa 
Mariani e riferiti piti sopra : il suo titolo spelta alla fine del 
III secolo. 

Nummius Tuscus fu prefetto della città nell'anno 302 o 303, 
e curatore delle acque e della distribuzione del frumento nei 
primissimi anni del secolo IT: cf. l'epigrafe inserita alla pag. 7. 

M. Nummius Alblnus. Questi ebbe pure il cognome di 
Triturrms e fu questore candidato, pretore urbano, conte do- 
mestico del* primo ordine e console ord. per la seconda volta 
345? L'iscrizione del cippo che sosteneva la sua statua è data 
alla pag. 5. 

Nummius Secundus figlio del precedente, è menzionato 
nella stessa epigrafe. 

M. Nuniìnius Euhodus fu liberto di M. Nummio Ombrio 
Primo e come NVTRITOR ■ ET ■ PROCVRATOR dedicò alni 
la base bresciana (C. /. L. V, 4347, cf. pure nel voi. stesso 
il n. 4142). 

Nu>nmia Aurha liberta è nota per l'iscrizione canusina 
di Nummia Varia riferita piii sopra. 

Una serva di un Nummio Albino è nota per la memoria 
sepolcrale che le dedicò il marito Crescente, esiste ora nel 
museo di Aquila, cf. Marini Atti Arv. 181. 

I^arrando delle scoperte avvenute nell'area della casa dei 
Nummi! ricordai un simulacro di Venere ed una statua di donna. 
Se mi fosse concesso lasciar libero il freno alla fantasia, vorrei 
arrischiare un'ipotesi intomo a tali statue. Vedemmo piti sopra 
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come Nammìii Varia figlia dì Umbrio Primo e sorella di Felicio 
Senecione Albino, patrona de' Peltuinati nel 242, fosse pure 
insignita della dignità di Sacerdotessa di Venere felice. Di 
questa donna chiarissima dovè senza dubbio eternare il ricordo 
la sua famiglia. Kon potrebbe dunque ammettersi che la statua 
muliebre da noi scoperta, confermandolo inoltre lo stile della 
scultura, avesse ritratto le sembianze di Nummia Varia? 11 
sacerdozio di Venere esercitato dalla stessa donna vale a spie- 
garci la presenza del simulacro della dea degli amori nel peri- 
stilio della casa dei Nummii. 

Accertata l'ubicazione di questo palano dovizioso, e ricordate 
le prìDcipali notizie storiche de' suoi abitatori, m'intratterrò ora 
brevemente sulla scoperta di uu'altra casa privata compresa in 
parte nell'area del monastero ed orto delle Teresiane, in parte 
ÌD quella della residenza delle Barberine, intendo dire cioè della 

Casa di Q. Valerio Vegeto. 

Ricordano il Marini (Iscrìzioui antiche dollari p. 517 
n. 179) ed il Pabretti {VII, 517) come in fundamcnlis par- 
thenionis monasterii de Incarnalione in Quirinali , cioè del 
monastero delle Barberine, tornasse in luce nel novembre del 1641 
UD tubo di piombo con la scritta : 

Q^ VALERI ■ VEGETI 

Da questa scoperta poteva già argomentarsi che quivi fosse 
sorta la casa urbana di Q. Valerio Vegeto console suffetto negli 
ultimi mesi del 91 (Henzen, Acta Arv., p. CXXXI): ne confor- 
tava però la speranza, che intraprendendosi gli sterri per te 
fondazioni del nuovo palazzo, altri trovamenti avrebbero conva- 
lidato l'ipotesi nostra. Sebbene, durante tali escavazioni, non 
siano tornate in luce altre memorie scritte, come avvenne per 
la casa de'Nummiì, pure 1" '^coperto fatte in questa parte dell'area, 
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scoperte sotto ogni rìgnardo pregevolissime, valgono almeno 
indiretlameate a stabilire qui l' ubicazione della casa di Q.Vegeto. 

A brevissima distanza dal luogo ove avvenne il trovamento 
ricordato dal Marini e dal Fabretti, in sai primi di marzo del 
decorso anno fu rimessa in luce la parete frontale di un ricco 
ninfeo, adorna di otto nicchie di diversa misura; rettangolari 
alcune, curvilinee altre, rivestite tutte di mosaici per varietà e per 
gusto squisitamente eleganti. I mosaici sono a vivacissimi colori 
ed offrono rappresentazioni di rami fioriti di semprevivo, di pap- 
pagalli e di altri uccelli (vedi Notizie degli scavi 1884, p. 103). 
AI sistema idraulico che alimentava questo antico ninfeo doveva 
senza alcun dubbio appartenere il tubo plumbeo quivi presso 
scoperto nel 1641. Gli avanzi del descritto luogo segnati sulla 
pianta con la lettera e si collegano strettamente con altri resti 
di antica fòbbrica privata tornati in luce a varie riprese per i 
lavori di sterro necessari alle fondazioni del palazzo del Mini- 
stero. 

Fino dal Marzo del 1881 cominciarono ad apparire verso 
l'angolo N-0 del palazzo stesso e, lungo una linea presso che 
parallela alla via Venti Settembre, alcune stanze (vedi in pianta 
^1 ^1 fi SÌ) pavimentate di buoni mosaici ; fra i quali uno note- 
volissimo per eleganza, sempliciUi e novità dì partito geome- 
trico. Tutta la superficie infatti della stanza f era ricoperta 
dì mosaico bianco: solo da un lato e in asse con una porta di 
cui si rinvenne la soglia, il pavimento si dimostrò decorato da 
un quadrato a doppia fascia di m. 1,26 di lato, nel quale era 
inscritto un circolo, ed in questo un esagono diviso a sua volta 
in sette altri esagoni uguali contenenti ciascuno un rosone a 
vivaci colori, mentre tutta la parte geometrica del disegno è 
ottenuta sul fondo bianco per mezzo di tessere nere. Il detto 
mosaico venne accuratamente trasportato sopra appositi telai e 
con pari diligenza sar^ nuovamente posto in opera a decora- 
zione di una sala del nuovo palazzo. 
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La fondazione del muro frontale e di alcuni altri traaveraalì 
delle accennate stanze era formata di grandi massi parallelepipedi 
di tnfo provenienti forae dal recinto serviano che, come è noto, 
passava a breve distanza da questo luogo: nella nostra pianta 
tali muri di tufo sono distinti con mezzatinta. Singolarisaima 
e preziosa ad un tempo si fu la scoperta avvenuta il giorno 
28 di Aprile del citato anno entro la stanza e, e chn, come 
vedremo più innanzi , porge inoltre on nuovo argomento ad 
avvalorare V ipotesi che qui sia stata la casa dì Q. Valerio 
Yegeto. La scoperta consistè in un piccolo tratto di muro divi- 
sorio (vedi in pianta lettera A) dello spessore di m. 0,22, con- 
servatosi per la lunghezza di m. 1,50 e per l'altezza media 
di m. 0,40. È formato questo da dne lastre del consueto e so- 
lidissimo intonaco, adorne di buoni dipinti, della grossezza di 
25 millimetri ciascuna, ed ^ riempiuto di terra vegetale com- 
pattissima e fortemente pigiata. Il pavimento di mosaico coevo 
alla costmzioDe del muro insieme col sottoposto astraco era 
interrotto sulla linea occupata dal muro stesso, che però veniva 
a poggiare senza alcuna fondazione sul nudo terreno. Era la 
prima volta che fra gli avanzi delle antichità romane rivedeva 
la luce una costruzione cosi caratteristica. 

Sulla fede delle concordi ed autorevoli testimonianze di 
Plinio (Nat. kist. L. XXKV, 14, 48) e di Vitruvìo {Aychhect. Il, 
e. Vili) e per le scoperte avvenute nel luogo dove fu Ninive e nel - 
l'antico Egitto, si può affermare che, presso tutti ì popoli delle 
più vetuste civìllà, usìtate ed apprezzatìssime si furono le costru- 
zioni di terra. La casa di Re Attalo in Traili e quella dì Creso 
in Sardi furono di terra. E la classica Grecia non isdegnò di 
edificare a fianco degli splendidi monumenti marmorei innalzati 
da Ictino e da Fidia e decorati da Zeusi e da Apelle, semplici 
costruzioni di terra. Re Mausolo in Alìcarnasao ebbe di terra 
la sua dimora, e di terra pure fu ricoperta la meravigliosa mole 
del suo sepolcro. In Italia come esempio di un tal genere di 
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costmizìone si ricordano da Vitrurio le mura di Arezzo e qaelle 
di Hevania. In tali opere però debbonsì riconoacere piuttosto 
costruzioni di mattoni crudi, che lavori dì terra propriamente 
detta. Vitruvio infatti a designarle si serre dell'appellativo di 
laterìzie, il che include V idea del latei- o mattone dì forma re- 
golare. Vere opere di terra furono invece quelle torri innalzate 
in Ispogna da Annibale per i segnali di guerra e che reniraiio 
ancora ammirate ai giorni di Plinio. E che i Romani si giovas- 
sero pure di grandi costruzioni di terra, ne accertano le reliquie 
tuttora esìstenti di alcuni tomoli lungo l'antica Via Appia, la 
descrizione del mausoleo di Augusto lasciataci da Strabene ed 
il ricordo di un contrafforte o aggere alle falde dell' Esquilino 
verso le carine, murus ten•e^a carinarum (Varrò L L. V, 48) 
L'uso di fabbriche di terra in ispecie per costruzioni rurali è 
ancora firequentÌBsimo in Francia, in Ispagna e nella nostra 
Italia, dove molti e belli esempi ne additano il Piemonte , il 
Piceno ed i dintorni di Nizza. 

Plinio {op. cit. XXXV, 14, 48) descrìve graficamente il pro- 
cedimento che sì teneva in Africa ed in Ispagna per la costru- 
zione delle pareti di terra che quei due popoli, i quali a pre- 
ferenza ne usarono, designavano col nome di parietes formacei 
perchè la terra veniva posta e pigiata fra due tavole siccome 
in una forma « Quid ? scrive Plinio, non in Africa Hispaniaqne 
ex terra parietes quos appellant formaceos, quoniam in forma 
circumdatis utrinque duabus tabulis ìnferciuntur verius quam 
ìnstruuntur, aevìs dnrant, incorrupti imbribus, ventis, ìgnibus, 
omnique caemento firmiores?.... > 

Il passo di Plinio testé riferito , troppo chiaramente si 
conviene alla parete da noi rinvenuta nel 1881 perchè ri debba 
spendere altre parole in dimostrarlo. Aggiungerò solo che io, 
presente alla fortunata scoperta, ebbi la cura di trasportare di- 
ligentemente sopra una lastra dì lavagna, il prezioso frammento; 
e questo, per gentile concessione del sig. marchese De la Penne 
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coloDQello direttore del Geuio Militare, coQservo adesso gelo- 
samente presBO di me , siccome l' unico esempio fino ad ora 
apparso fra le rovine romane di una di quelle pareti formacee 
menzionate da Plinio. 

Credo assai malagevole Jl rendere r^ione del perchè una 
tal parete sia stata impiegata in una casa romana costruita 
intieramente di opera laterizia. Economia di tempo o di danaro 
non poterono al certo consigliarla; che l'apparecchiare la forma 
di tavole, il riempirla di terra a piccoli strati per facilitarne 
la coesione, l'attendere il prosciugamento prima di togliere la 
forma, e finalmente l'applicazione dell' intonaco , doveva senza 
alcun dubbio richiedere tempo lunghissimo. Torna inutile il 
dtmoslrare che neppure per inferiorità di peso la parete for- 
macea poteva prevalere sulla laterizia. Sì potrebbe forse pen- 
sare che t Bomani, riconosciuta nella terra la proprietà di essere 
cattiva conduttrice del calorico , si fossero serviti di questo 
muro, come di parete isolatrice in un qualche ambiente dove 
la temperatura poteva essere artificialmente ad alto grado ele- 
vata. Un'altra ipotesi vorrei pert» permettermi su tal proposito 
e questa varrebbe insieme , come dissi piti sopra, a confermare 
che la casa dove avvenne il trovamento del muro formaceo 
avesse appartenuto a Q. Valerio Vegeto. Seco senz'altro gli 
argomenti che a mio avviso potrebbero consolidare la nostra 
congettura. 

niberris (Munìcipium Florentinum; cf. C. I. L II p. 285 
e Bull, di C. A. 1861 p. 173 e segg.) è il posto più avanzato 
de' popoli montani celtiberi e risponde all'attuale Grauada. Xel 
1755 alcuni falsificatori di oggetti antichi, praticarono diverse 
eacavazioni sul colle Albaizìn di rìmpetto all' Alhambra, ove sor- 
geva un castello arabo, allo scopo di riporvì e poi estrarne le 
anticaglie da loro stessi fabbricate. Per tale occasione si fecero 
invece delle scoperte di grande interesse archeologico, essendo 
tornate alla luce le vestigia di un edificio romano di cui IVohi- 
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tetto Saacliez rilevò accuratissima pianta. Tra le rovine della 
fabbrica si scopersero a varie riprese molte iscriziooi delle quali 
toma al caso nostro il ricordare soltanto quelle della madre e 
della moglie di Q. Valerio Vegeto e qaella di un C. Vegeto nota 
però fino dal 1588. La prima epigrafe è dedicata a Cornelia Seve- 
rina, figlia di Publio, Flaminica, madre di Valerio Vegeto console, 
per decreto dei decurioni dei Fiorentini lUberritani. La seconda 
per decreto dei decurioni stessi fu dedicata ad Gtrilia Afra moglie 
di Valerio Vegeto {ef. C. I. L li 2074, 77). Da tali scoperte 
avvenute a Granada mi sembra potersi tmre argomento che 
Q. Valerio Vegeto avesse avuto rapporti strettissimi con la Sp^na 
dove indubbiamente aveva esercitato una qualche magistratura e 
dove aveva saputo accattivarsi per modo l'animo degli niberritani 
da meritare per la madre, per la mi^lie, e certo anche per aè, 
il perenne ricordo decretato da quei decurioni. Si è appunto 
in questi stretti rapporti che legarono Q. Vegeto alla Spagna 
che io crederei ritrovare la ragione dell'esistenza di una parete 
formacea nella casa urbana di quel console. 

Questa costruzione spagnuola ricordava forse a Valerio 
Vegeto nella sua casa di Bontà una delle caratteristiche di quei 
luoghi che a luì dovettero rimanere sempre carissimi. 

Della famiglia di Q. Vegeto, oltre la madre Cornelia Se- 
verina e la moglie Etrilia Afra, ci è pur noto un Hummiv Nìgro 
Valerio Vegeto il quale, possedendo una sontuosa villa detta 
Calvisiana, nell'ilo Viterbese, la dotò di acque a mezzo di on 
acquedotto parte in muratura, porte a sifone. Qli acquisti dei 
terreni e la concessione di far passare il detto acquedotto -per 
vias limitesqve publicos son registrati nel singolarissimo titolo 
viterbese (Laudani, Silloge aquaria p. 378). 

A questo Mummie che assai probabilmente fu figlio di 
Quinto Valerio e di un'altra sua moglie della gente Mummia, 
si riferisce forse la iscrizione di Aeca (Troia) C. 1. 1. IX, 948; 
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lOVI dOllCheno' 
EXVPERANTISStmo 
L ■ MVMMIVS NIGflr 
QVINTVS VALERIVs 
VeGetWS SEVERINws 
C ■ AVCIDIVS TERTVL lus 
COS ■ V S ■ 

Di una Valeria Vegeta che seoza dubbio alcuno deve essere 
legata da strettì vìncoli di parentela col nostro console, ci d^ 
notÌEÌa l'ìBcrizioue di Emerita (Lusitanìa) C. l. !.. II a. 500. 

Un L. Vaterius L. lib. Vegetus è ricordato nel tìtolo se- 
polcrale scoperto a Petronella (Pannonìa Superiore) C. I. L 
III, 4522. 

A quanto io mi sappia non st conoscono, oltre le addotte, 
altre memorie intomo ai Valerti Vegeti; di altre persone però 
pertinestì a varie genti e che adottarono il eccome di Vegeto, 
non sono rari gli esempi offerti dall'epigrafia. 

Casa di Vulcacio Rufino 

Il giorno 21 decembre del 1883 cavandosi le terre per 
la fondazione del braccio posteriore del palazzo del Ministero 
e precisamente verso il centro di detto braccio si discoprì, sopra 
UQ pavimento incrostato di ricchi marmi (bigio, broccatello, 
alabastro a nuvoli) ed addossato ad una parete rivestita pure 
essa di altri splendidissimi marmi, un piedistallo marmoreo di 
statua adomo delle rozze modanature del secolo quarto : il con- 
sueto oicìnolo vi è scolpito sul lato sinistro, la patera sul 
destro. Sulla fronte incorniciata di listello e di gola rovescia 
è incìda con pessimi caratteri e con non pochi errori ima epì- 
grafe eulogìca di Vulcacio Bufino. Sebbene questa sìa stata 
gi& divulgata dal Lancìaai (Notìzie degli scavi, 1884 p. 190 
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e Bull. areh. com. 1884 p. 45), pure credo utile il riprodurla 
ora che qualche particolare ag^ungiamo intorno al chiarissimo 
personi^gìo cui essa si riferisce : 

SINGULARI AUCIORITATIS ■ SPLENDORE POLLEN 
TI ADMIRABILISQVE ELOQJJENTIAEBENl 
UOLENTIE FELICITATE GLORIOSOUCNC 
TARUMQ ■ DIGNITAIUM FASTIGIA FABO 
RABILI MODERATIoNE lUSIIIIAE SUPER 
GRESSO UULCACIO RVFINO U ■ C- CONS 
ORDIN ■ PRAE! ■ PRAETORIO GOMITI 
PER ORLENTEM AECYPTI ET MESOPOTAMIAE 
PER PASDEM VICE SACRA IVDICANTI 
GOMITI ORDINIS PRIMI INTRA CONSISTORI 
VM NVMIDIAE CONSVLARI PoNTinCI MAIORI 
GB INNVMRRABILES SVBLIMIS BENIGTATIS TIIVLoS 
RAVENNATES MONVMENVTM PFRENNIS 
MEMoRIAE IN VESTIBVLO DOMVS STATVALI VENE 
RATIONE DICAVERVNT VT £$ 

La statua di Vulcacio era stata eretta dai Ravennati in 
vestibìilo domus. Scoperto, come già dissi, il piedistallo sopra 
l'antico pavimento ed addossato all'antica parete, non pu6 cadere 
dubbio alcuno intorno alla ubicazione del vestìbolo e però della 
casa di Vulcacio Bufino. 

Amtniano Marcellino, narrando della morte di Gallo, dice 
quel Cesare figlio dì Costanzo, fratello dì Costantino imperatore, 
e di Galla sorella di Bufino e di Cereale i quali nobilitarono 

il consolato e la prefettura: « Gallns natus apud Tuscos in 

Massa Veteruensi patre Constantìo Constantini fratre imperatoria, 
matreque Galla sorore Rufinì et Cerealis, quos trabeae consulares 
Dobilitarunt et praefecturae >. (Lib. XIV e. ult.). Dalle riferite 
parole dì Ammiano, che sono il primo ricordo storico di Vulcacio 
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Bufino, apprendiamo pare come egli fosse zio materno dell'im- 
peratore Qialìano l'Apostata fratello di Gallo Cesare. Lo stesso 
storico ne assicnra che aell'auno 3(> 1 Massimo fu chiamato da 
Giuliano alla prefettura di Roma iu luogo di TertuUo, in 
grazia di Vnlcacio Rufino: < Tlulianus] in locum TertuUì Maxi- 
mam urbi praefecìt aeternae, ad Rufìni Vnlcatii gratìam >. 

(Lib. XXI, 12, 24). AU'aiiuo 368 appartiene il ritratto morali 
che lo stesso Ammiano (Lib. XXVIf, 7, 2) ci offre di Vulcacio: 

« cui [Mamertino] ideo Vulcatius successit Rufinus, omni 

ex parte perfectas et velat apioem senectutis houoratae prae- 
tendens, sed lucrandi oportunas occasiones oucultationis spe, 
nunquam praetermtttetis, qui nanctus copiam prìncipis, Orfitum 
ex praefecto urbis solutum exilio, patrimouii redintegrata iactura 
remitti fecit in lares >. Nello stesso anno, sempre per testimo- 
nianza di Ammiano (Lib. XVH, 11, 1), Vulcacio, esercitando 
la dignità di prefetto del pretorio, moriva : « Per haec tempora 
(368) Tulcatio Rufino absoluto vita, dum administrarat, ad re- 
gendum praefecturam praetorìanam ab urbe Prohus accitus.... ». 
Oltre i citati ricordi storici, sono noti intorno a Vulcacio 
Rufino due altri monumenti epigrafici. Il primo è l'albus or- 
diniscoloniac Thamuoddensis (Mommsen, Ephem. epigraphica Ut 
p. 78; C. I. i. vm, 2403). In questo albo che altro none 
se non una lista senatoria di Tamugaddi in Africa, pertiuente 
all'anno 360 circa, il primo fra i patroni viri clurissimi è ap- 
punto Vulcacio Bufino: 

ALBVS ORDINIS COL 
THAMG VV ■ ce 

WLCACIVS RVPINVS PTR 
MARIV3 DECIANV5 PTH 
INSTEIVS LAMPADIVS t>TK 

etc. 
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la seconda iscrizione è quella dì Savarìa (f. /. L III, 
4180) e ricorda la prefettura del pretorio di Bufino ael- 
l'aono 349: 

BEATITVDINE ■ D ■ N-CONSTANTIS ■ VICTORIS 

AC TRIVMFATORIS SEMPER ■ AVG 
PROVI SA COPIA QVAE HORREIS DEERAT 
POSTEA QyAlA CONDENDIS HORREA DEESSE COEPERVl-T 
HAEC WLC ■ RVFINVS ■ V ■ C ■ PRAEF ■ PRAET ■ PER SE COEPTA 
IN SECVRITATEM PERPETEM REI ANNONARIAE DEDICAVI! 

Finalmente alcuni rescritti de! Codice Teodosiano sono pure 
indirizzati a Vulcacio Bufino ; fra questi ricordo : De hereditale 
decurionitm Y Kal. Jan. Limenio et CatuHino cosa, (a 349: 
Lìb. Vi tit. LXI). Qui testamenta facere possunt etc. V, Kal. 
Mark Constantio Aug. irt Constante Caes. coss. (a 352: Lib, VI 

tit. xxn). 

L'ìacrizione trovata nei nostri sterri oltre all'essere impor- 
tanlissima per la topografia, lo è pure per l'esposizione dell'intiero 
cursus honorum dell'illustre person^gio. Rufino ci appare con- 
sole ordinario (a. 347), prefetto del pretorio (349), iterum (368), 
governatore dì Oriente, comes per Orientem , di Egitto e di 
Mesopotamia, comes Aegi/pti et Mesopotamiae, e per le stesse 
provinole giudice in appello, per easdem vice sacra iudicatis. 
È menzionato inoltre come appartenente alla eomiliva ordinis 
primi intra consistorium. È noto che il consistoriutn era una 
trasformazione avvenuta nel secolo IV del constlium principis 
istituito da Augusto. Al governatore della Numidia spettava 
nello atesso secolo il titolo di consularis, e così è ricordato 
Rufino nell'epigrafe nostra. Fu egli inoltre insignito della di- 
gnità di pontefice mr^ore. 

Mi piace da ultimo notare la frase della dedicazione 
STATVALI VENE[(ATIONE che, per quanto io sappia, è al tutto 
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nnova nell'epigrafia latina. Delle sigle VT onde è ternÙData 
riscrìzìone non so rendere interpretazione alcuna plausibile. 

Vulcacio Rufino fu pure legato per vincoli di parentela, 
come ne dimostra il gentilizio, con Yulcacio Gallicano scrittore 
dell'Sra conslantiniana ed autore della vita di Avidio Cassio 
néìVIUstoria Augusta. 

Ed ora mi eian permesse brevi parole intorno a quei pochi 
tratti dì grandi mari laterizi tornati in luce verso l'angolo 
S-0 del palazzo del Ministero, e pertinenti ad un ampio edi- 
licio limitrofo alla casa di Vulcacio Rufino; ma per l'assoluta 
mancanza di trovamenti epigrafici e più ancora per l'impossi- 
bilità di restituire con si pochi elementi l'icnografia della fabbrica, 
sarebbe temerità il volerne stabilire con certezza la pertinenza 
e l'uso. La sola ipotesi che, a giudicare dalla disposizione e dal 
soverchio spessore dei muri, ne sembra pit probabile, si è quella 
accennata dal Lanciani, che cioè tali costruzioni possano riferirsi 
a grandi horrea o magazzìoi. 

Se-ci facciamo a considerare la pianta che accompagna questo 
scrìtto, vediamo come ì muri degli edifici scoperti presentino 
due diverse orientazioni da S a N alcuni, da S-E a N-0 altri. 
Tale diversità di orientazione dipende evidentemente dall'indi- 
rizzo di due antiche strade convergenti verso la porta Collina del 
recinto Serviano, delle quali per buona ventura apparvero a pììi 
riprese, e per i nostri e per altri lavori, tracce non dubbie. 

Fondandosi infatti il muro frontale dì una casa sul prolung-a- 
mento della via Firenze nel luogo segnato in pianta con la lettera i, 
tornò alla luce un buon tratto lastricato dei consueti poligoni di 
lava; ed altri simili poligoni si rinvennero pure, sebbene rimossi - 
dall'antico piano di posa, entro l'area del Ministero nel luogo di- 
stinto con la lettera k. In questa via sulla quale si apriva l'ingresso 
della casa di Vulcacio possiamo riconoscere il notissimo Ficus lon- 
gus. Bell'altra strada rispondente all'incirca con la via Venti Set- 
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tembre fino dal 1882 apparve un tratto di lastricato a m. 2,15 dal 
piano attuale innanzi la chiesa di s, Andrea al Quirinale (cfr. 
Kotizie degli scavi 1882 p. Ili), ed uq altro tratto venira piii 
tardi riconosciuto per le fondazioni della chiesa scozzese incontro 
all'avancorpo centrale del nostro palazzo, A questa seconda via 
era forse attribuito il nome di Alta Semita, siccome ad arteria 
principalissima della VI regione Augustea che appunto Alla 
Semita si appellava. La casa dei Nummii Albini e quella di 
Q. Valerio Vegeto dovevano essere annoverate certamente fra 
ì più ricchi e sontuosi palazzi che nobilitavano tale strada. 

Non mi resta ora che tributare vivissime azioni di grazie 
al più volte lodato comm. Lancìani per l'onore che mi fece 
istigandomi a dettaro questa relazione, e giovandomi insieme 
del sno aul.orevolissimo e gentile consiglio. Mancherei final- 
mente ad un altro dovere che m'impone la gratitudine, se non 
ricordassi come, a compiere questo primo lavoro sul quale im- 
ploro indulgente il giudizio dei dotti e degli eruditi, mi sia 
stato largo di ogni sorla di corlesie e di consigli il chiarissimo 
amico prof. Giuseppe Gatti. 



A rendere, il meno che per me si possa, incompleto il 
presente scritto, credo opportuno aggiungere una nota degli 
oggetti rinvenuti fra le terre di acarico. 

Noto innanzi tutto i frammenti epigrafici. 

1. Frammento di lastra in marmo bigio: 

Ij LOVID, 
LLHILAfò 



2. Frammento di lastra in marmo bianco: 
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I frammenti 1 e 2 vennero pubblicali Belle Notizie degli 
scavi 1881 p. 168. 

3. Frammento di epigrafe sepolcrale : 




4. Sopra una soglia marmorea in pessimi caratteri : 

«e V1PI\-EUTERPE-H1C 
SITA^ 

5. Lastra marmorea incorniciata da listello e gola rovescia: 



M ARI A ■ o-i 
P ■ COLIO P/ 

OCVLArio 
M ■ FVLVIO ■ M 
MARIAI ■ 

MARIA! ■ 

MARIAI ■ 



hit ara • $ibi • et 
philogeni • medico 
io ■ viro ■ suo ■ et 



l ■ niobai ■ et 
t ■ auctai • et 
l-kelcnai 



Questa iscrizione, di cui fra le terre di scarico non si rin- 
venne che il riferito frammento, fu trascritta dal Suarez che 
la vide intiera e che la dice ritrovata nell'orto delle monache 
Barberine.La trascrizione del Suarez cod. vai. 9140 p. 139 è data 
nel C. 1. L TI, 9605. Cf. Bull. arch. com. 1884 p. 15. Il 
solo frammento venne pubblicato nelle Notizie degli scavi 1881 
p. 138 e nel Bull. arch. com. 1882 pag. 165, n. 570. 

6. Sottile lastra di marmo bianco: 
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7. Altra laatra simile : 



,JVK) 



8. Frammento di lastra scorsiciata : 






9. Sopra una grossa lastra di marmo bianco ìncorDiciata 
di listello e di gola rovescia: 



s 




l\E NICENI PA 




V ET e GEMI 




\nfiuoet-ge 




Il NI ■ LIB ■ CON 




(iVl I N I V S ■ SI 




W-SVIS-LIB- 




\ ■T-R-Qj.E-O-R 





lo. Piccolo frammento di lastra con caratteri rubrìcati 
del quarto secolo: 



ONIA ET 



11. Grossa lastra di marmo impiegata come gradino nella 
scala che menava nei sotterranei del moDastero delle suore 
Teresiane : 

WIC ■ RECUESCIT ■ CORP ■ NOBIi' • VI 
RIEVSGELISTEBSTOLOMEII)EC5BII" 
MECATOIS • QJ OBIIT ■ ANO ' DNl ■ M ■ 
ecce ' XXXV ■ INn' XIII MS ■ SEPTEBRI • 
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Nota d la fiuniglia De Cambila D«lla mereatara del secolo XV. 
Un Fabrizio è menzionato nell'adunanza tenuta dal Collegio 
de' Mercanti il 30 Giugno 1444. (Vedi Ot. Gatti , Statuti 
de' Mercanti p. 147). Un figlio di questo Fabrizio fa Barto- 
lomeo morto a 28 anni, ed è noto per la epigrafe sepolcrale 
dedicatagli dal figliuolo Antonio nella chiesa di s. Stanislao 
dei Polaccbi (Vedi Galletti, Inscr. rom.Toin. HI p. 65 n. 11). 
L'Evangelista, figlio di Bartolomeo seniore, di cai rinvenimmo 
la memoria sepolcrale, può cred 'rei padre di Fabrizio ed avo 
però del Bartolomeo giuniore. 

Fra le molte lucerne fittili ho trovato soltanto le tre se- 
guenti con impronte: 

n) COMVn is à) POETIASPl e) PACCi 

Quest'ultima è tracciata sull'argilla ancora fresca. 
A vasi dì fabbrica aretina spettano i seguenti sigilli : 

") AUTIG S) 

ONVS "="^ 

«) . TASM nuini.» <l) PARNACES RASIN 

Finalmente alle riportate memorie scritte possono aggiun- 
gersi queste dipinte o graffite sopra anfore. 
Nel collo di un'anfora con lettere nere: 

Graffito nell'alalia fresca sopra un'ansa: 






Cf. Notizie degli scavi 1883 p. 2 ) 
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Sopra on^altra ausa di anfora sono le BOgaenti sigle 
L F C F P 

Oltre le due statue marmoree, delle quali bì è detto a 
proposito della oasa dei Kommii, tornarono in luce alcuni fram- 
menti di sculture figurate, tra le quali mi piace ricordare una 
mutila statuina muliebre vestita di corta tunica e che dalla 
figura di un cane accovacciato ai suoi piedi, potrebbe credersi 
una Diana. Dì questa statua per artifìcio ottima, furono rinve- 
nuti i frammenti impiegati come materiale da costruzìoae entro 
un muro di fondazione verso l'angolo del palazzo. 

Debbo ora ricordare un buon numero di rocchi di colonne 
dì diversi marmi e di granito, tra i quali preziosissimo può a 
buon diritto cliiamarsi uno di breccia di Egitto scoperto nel- 
l'area delia casa dei Nnmmii. 

In grande quantità., ad attestare la ricchezza ed il &9to 
delle case che ivi sorgevano, tornarono alla luce fra le terre 
molti frustuli di lastre marmoree pertinenti a decorazione di 
pavimenti o di pareti, e qualche frammento architettonico od 
ornamentale pure di marmo. 

Ricorderò da ultimo come dagli scavi nostri provengano 
dodici monete di bronzo imperiali, di varie epoche e modali, 
ma assai consunte. Quelle che mi è stato possibile riconoscere 
appartengono a Domiziano, ad Antonino Fio, ad Alessandro 
Severo, a Gordiano Pio, a Probo e a Tacito. 

Alessandro Capannari. 
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I lavori dì sterro, che si eseguiscono pel prolungamtinto 
delk nuova via dello Statuto, sotto la . fiancata sinistra della 
chiesa di S. Martino ai Monti, hanno dato occasione a scoperte 
segnalatissime, tanto in fatto dei vetusti sepolcreti che occu- 
pavano a grande profondità quella parte dell'Oppio ; quanto 
anche In ordine ai sovr^posti edilìzi di Roma nella et^ impe- 
riale. Intorno ai primi, si avi^ in questi fogli medesimi usa 
relazione del eh. Big. cav. prof. Michele Stefano de Bossi, cou 
un catal(^o dell'arcaica suppellettile quivi rinvenuta; relazione, 
la quale sa,tk proseguita e compiuta in appresso. 

Le scoperte dei monumenti riferìbili a tempi assai più 
recenti ; ed in ispecìe gli avanzi di uoa casa di qualche splen- 
didezza e decoro, sono stati presi a disamina e studiati dal 
eh. collega, prof. Enrico Stevenson, il quale ne avrebbe qui 
stesso prodotto un'accurata descrizione ed un commento, se una 
prolui^ta indisposizione di salute non- gli avesse impedito di 
condurre a tenniae l'intrapreso lavoro. Siccome peraltro la 
scoperta del larario coBserratissìmo di detta casa, e quella del 
mitrèo domestico, rinvenuto pressoi^liè intatto nei sotterranei 
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della medesima, hanno destato in modo sii^olare la erudita 
curiosità e l'attenzione del pubblico, così mi è parso opportuno 
di non differire piìi a lungo la pubblicazione di questi due 
monumenti; e tanto piii, essendone già da (gualche tempo ap- 
pareccliiati i disegni, che furono ricavati sul luogo ed eseguiti 
con lodevole perizia in litografìa, per mano del pittore sig. Luigi 
Ronei. Io dunque, lasciando intatto il campo al prelodato col- 
lega, per lo scritto che vorrà compiere e divulgare in appresso, 
quando ancora tutta la icnografìa del lu(%o sarà stata ricono- 
sciuta e delineata, mi ristringerò ad esibire le tavole di cui 
si tratta, corredandole dì qualche brevissima annotazione, e di 
un elenco degli oggetti di scultura, che si trovarono, o al posto, 
fuori di posto, nell'interno del larario. 

La tavola n. Ili ci offre la veduta prospettiva dì esso 
larario, o cappella domestica (sacratiuiìx), addossato ai muri 
del cavedio, ed avente a fianco una porticina, per cui si scende 
nel mitrèo sottoposto. Si sa che nelle case, le quali non aveano 
peristilio, il sacrario si facea nel cavedio, o nell'atrio. Siccome 
ognuno vede, il larario ha la forma di una edicola, sormontata 
dal suo frontone ed isolata, tranne la parte posteriore, aderente, 
come dicenuno, alle pareti del cortile. Molto sovente, com'è no- 
tissimo, i lararii prendevano appunto la forma di edicola, come 
si vede in Pompei : e noi ne abbiamo anche in Roma un bel- 
lissimo esempio in quella casa antica del Trastevere, che nel 
secolo III dell'era volgare era occupata dallo escubitoiio della 
coorte VIE dei vigili, reso poi carissimo agli epigrafisti dalle 
iscrizioni, che quei militi vi lasciarono incise su per gli into- 
nachi delle pareti. Il larario trastiberìno, peraltro, è costruito 
semplicemente di buona opera laterizia, destinata a rimanere 
scoperta; mentre quello di cui trattiamo, appartenuto certa- 
mente ad una casa più cospicua, ostentava e materiali piii ri- 
cercati, ed una decorazione piti sontuosa. 

La casa di cui fece parte questo sacrario, sebbene sia fon- 
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data sopra costruzioni più antiche, tottavia nella massima parte 
delle sue strutture si palesa edificata circa il tempo di Costan- 
tino, poco innanzi; siccome ha giudicato l'illastre collega 
comm. Lanciani di un altro fabbricato poco discosto, anzi forse 
formante in orìgine tutto un corpo eoa questo '. I mattoni bol- 
lati che ne furono estratti comprendono tin largo intervallo di 
tempo : poiché ve ne ha taluno dell'età degli Antonini, mentre 
poi non ve ne mancano della cristiana ofBcina Claudiana, e di 
quelli ben noti del re Teoderìco. Ma intorno a ciò tratterà di 
proposito il collega StevensoD in altra occasione. 

Venendo adunque al larario, le riproduzioni accuratissime 
che ne diamo mi scusano al tutto dallo estendermi nella sua 
descrizione. La tavola III rappresenta, come dissi, la edicola 
nello stato in che fu rinvennta, veduta alquanto di fianco. La 
tav. IV e V, che contiene anche la sezione del mitrèo, lo esprime 
di fronte ed in proporzioni alquanto maggiori. Tanto all'esterno, 
quanto all'interno avea un ricco rivestimento di lastre marmo- 
ree, delle quali rimangono qua e là poche tracce ; ma dì cui 
ben si veggono sull'intonaco le impressioni delle commisBure. 
La volta della edicola era dipinta di rosso: dipinti a diversi 
colorì erano pure gli stucchi delle cornici che adornano, sì la 
nicchia principale dov'è la statua della Fortana-Iside, e sì le 
minori laterali, di forma quadrata, ov'erano disposte le imma- 
gini dei Larì e dei Penati. Il pavimento di marmi {lilkostroion) 
è formato di tanti segmenti romboidali, alternati di marmo bianco 
e di nero. L'altezza totale della edicola è poco più di tre metri. 

Faccio seguire la descrizione e qualche nota sugli oggetti 
che vi furono rinvenuti. 

1. Iside-Fortuna, statua minore alquanto del vero. Uarmo 
pentelico; alta, compresa la pianta, m. 1,50. Conservazione quasi 

' Bull, delb Copi. Arch. con. 1S34 p^;. 48. 
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perfetta, mancando soltanto un dito della mano sinistra, e la ' 
punta del cornucopia. Mantiene qua e Vi,, ma specialmente nel 
volto, cbiariBsime tracce della doratura. Era posta nella nicchia 
principale del larario. 

La figura insiate sulla gamba dritta: è vestita di tunica, 
eoa mezze maniche abbottonate, cinta sotto il seno da ano strofio, 
G di manto, che dalla spalla sinistra, girando dietro il dorso, 
scende sul fianco dritto, e di colà è richianiato su! braccio si- 
nistro, che regge il cornucopia colmo di frutta, e sormontato 
dal vomere : il braccio dritto abbassato stringe il manubrio de) . 
timone poggiato sul globo, ed insieme un mazzolino di spighe 
e di papaveri. La dea ha la testa cìnta di ste&ne, la quale è 
sonnontata dal disco lunare posto fra doe serpenti; e dal disco 
suddetto si erge un gruppo di spighe. Ha ì capelli divisi sulla 
fronte e riavviati verso l'occipite, dove formano un nodo, che 
lascia due ciocche pendenti Balle spalle. Il tipo della figura è 
all'incirca il medesimo che si trova sovente adottato dall'arte 
greco-romana per rappresentare la Fortuna; e di cui esistono 
ben molti esemplari, e dae bellissimi nel museo vaticano {Ithtseo 
plo-clem. II, tav. XII; mus. Ckiar. Il, tav. XIV). 

Che la statua rappresenti Iside-Tiche non accade dimo- 
strarlo, poiché lo pongono fuori di dubbio, da una parte, il go- 
vernale appo^ato sul globo ; dall'altra, il mazzolino di spighe che 
la dea porta in mano, e sulla stefane {Isis fugifera caelestìs Orell. 
1894); ma specialmente il disco lunare accostato dai due ser- 
penti: questo b speciale caratteristica d'Iside, la quale espressa- 
mente le venne appropriata da Apuleio ' ; e perciò un tale 



' Caiiu (I»idU) medÌA saper fronU pluu rotanditu in modani spaculi, 
Tal immo aTgnmontoin Lnnae, candidain Inmen emiwbit, deitn iMvaqna 
sulcis inrorg«ntiam viperanim cohibita [Apul. Mttam. XI, p. 860; ed. pft- 
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ornamento distingae parecchie sue immagini ; come, per esempio, 
un busto vaticano ' ; uno della villa Albani '; e la testa antica ria- 
dattata della nota statua del Belvedere al vaticano ; alla quale, 
essendo stati modernamente aggiunti gli attributi di Igia, ta da 
E. Q. Visconti denominata Iside Salutare '. 

La rappresentanza di Iside-Fortuna già incomincia a com- 
parire nelle pitture pompeiane *. Ella si trova fra i Penati dei 
larsrii domestici '; ed a questo oso devono aver servito le 
molte statuette in bronzo di questa duplice divinità, che si rìn- 
vennero in Ercolano ed altrove '. Kel nostro larario ella tiene 
il luogo prìncipalissimo, come quasi la regina dei Fenati della 



' Museo pio-dem. VI, tav. 17. 

' Maffei DUsertai. ecc. VII, pag 144 Ut. 1 ; cf. TiBContt Hutto pio-clem. 
VI, tav. XVII. 

' Museo pio-elem. TII, pag. 25. Il sommo eipotitore del museo sadJetto 
9i appoggia, è vero, pei daile qaella deDomiDaiìoDe ad ana ìacrizìonB grnte- 
riaaa di dnbbia fede (LXXXni, 16; cf- ind. oreU. pag. 30); ma prodasse 
ancora nna teetìmoofania di Diodoro di Sicilia (I, 25) che recisamente 
attribnisce ad Iside la ÌDTsniione e la presidenza dell'arte medica presso gli 
^[iiii. #aiic &" ÀtyvTiTuit iijf laty <fa^/ÀÓxii>y ic noìXiSy jiqòs óytlay evgéru' 
yfyoyiyat, xaJ r^c iargu^^ hnOTijftrjs ftsyaltjy fjlfEic i/ÀTiìiflay, «fui xal 
ivKoàaay àSvyaatcs, ini laìs d-fgmiiiais lùy àv^qiónmy fiàXuiia ^tùqety, 
tua xatà roiìf v'jifous xoìs à^utvai fiitéyat potja^furta, tpayegùf hitàeutvv- 
fiiyijy Tijr re iUay ènnpavuay, xai t& np^ tovs àeo/iéyaas rùf àySgióiniu' 
evtgysiucóy, x.T.X. Ces) Tiballo infermo favellando alla dea dice : nampOJH 
meìeri-pieia docet iemplit multa tabella tuU (I. Ili, 27) : e GiovoDale: picto- 
rts quis nescil ab Iside pasdì allodendo alle namerose tavolette votive che 
si'faceano dipingere. Il eh, sig. dott, Plasch, dopo aver pensato ad altre 
appropri uzici ni, che non vennero approvate, ha poi volato dare a qaella 
fignra il nome di Igìa (J/in. dell' lail. 1873 pag. 6-9] : ma la testa anticA 
adattata alla stataa 6 indnbitat amente d'Iside, siccome dimostra l'oniato 
caratteristico della corona che porta i dae serpenti e il disco lunare, rap- 
presentato quivi dal sno noto gerogliflco, la Gorgone. 

' Htìlbig Tafi^n xu vandgem. XI (o. 78) ; Jordan Ann. deiCht. 187*2, tav. 
d'are. C flg. 3. 

' Jordan 1. e. pag. 36. 

■ Friederichs Bauit. I, n. 880; li, n. 1979-1987; cf, CUrac Musée rfc 
scuipl, 986, 2B71. 
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casa. La oanaa di questa estensione che prese il culto della 
Fortona, deità di cdì si burlavano i filosofi 

nos te, 
nos facimus. Fortuna, deam, caeloque locamvs 

si dee riconoscere col Friedericlis ' nelle circostanze del poli- 
teismo già scosso dalle fondamenta; e nello scetticismo di molta 
parte degli uomini, che più non prestavano fede agli antichi 
dei, ma tutto attribuivano alla fortuna ed al caso. 



2. Giove Serapìde: statuetta sedente del tipo consueto. 
Marmo lunense, alta m. 0,25. È acefala, e mancante dì parte 
delle braccia, delle quali il sinistro era sollevato e si appog- 
giava allo scettro. Il nume siede sul suo trono a largo dorsale, 
con suppedaneo sotto i piedi. È vestito di tunica discinta, e di 
manto, che parte dal braccio sinistro e passando dietro il dorso 
scende a coprire le gambe. Presso la gamba dritta sta Cerbero. 
Stile trascnrato. 

3. Giove Serapìde: busto con suo peduccio. Marmo loneuse, 
m. 0,48. Ha il petto vestito dì tunica, con manto sulla spalla 
sinistra. Il tipo del volto, e lo stile della barba e dei capelli 
ricordano il Giove di Otrìcoli. 11 modio, in forma dì kalatbì- 
skos, distaccato dalla testa, e fatto a incastro, per esservì in- 
serito, porta intagliati arbusti di alloro. Il peduccio è profilato 
di due tori ed una gola. La testa manca della punta del naso. 
Il busto è infranto al petto. 

4. Giove con corona dì quercia: attributo del Giove di 
Dodona in Epiro. Testa distaccata, come sembra, da un busto. 
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Marmo greco, in. 0,18. Ha i capelli sollevati alquanto dallii 
Troote, e cinti di ^corona di quercia; pel tipo ricorda ud noto 
busto del museo dì Parigi (Miller imd Wies. Ocr.k. dcr alt. K. 
Il, taf. I, n, 4). La barba è meni) ricca e prolissa che nel 
busto precedente. Manca della punta del naso. 

5. Diana triforme: triplice statuetta del tipo consueto 
(Clarac Mux. de s'ulpt. pi. 564, B). Le tre figure addossate sono 
acefale, e mancanti delle mani : conservano tracce di policromìa. 
Marmo lunense, m. 0,32. 

ti. Venere : statuetta del tipo della medicea. Presso la gamba 
sinistra è il delfino cavalcato dal putto. Manca della testa, della 
parte media del braccio sinistro, e della gamba dritta, dal ginoc- 
chio fio sopra il piede. Lavoro trascurato. Marmo greco, m. 0,48. 

7. Marte ({), Torso di statuetta virile ignuda, di bello stihi 
li tino lavoro. Manca della testa, delle braccia, della gamba mi- 
nistra, della coscia e gamba dritta. 1 piedi, che posano ambedue 
a terra, sono conservati insieme col plinto. Sull'alto della cOìjcìù 
dritta resta un attacco del marmo, che doveva puntellare il brac- 
cio alquanto distaccato dal fianco: il braccio sinistro dovea es- 
sere piegato al gomito. — Può darsi che la figura rappresentasse 
Marte; ed infatti ricorda, pel tipo e per la positura, il noto 
Marte boi^hesiano del museo del Louvre. Del resto, la imma- 
gine del mitologico progenitore dì Romolo difficilmente surk 
mancata nei romani lararii, anche in tempi relativamente tardi. 
In quello ricordato piìi sopra delln psnibilnrh iniÌA coorte VII 
dei vìgili nel Trastevere, la figura dì quosto nun:e vi è dìpiiit-n 
nella spalla dell'arco. 

8. Ercole: statuetta acefala. Marmo lauen^i.'; alta, com- 
presa la pianta, m. 0,33.-01tre la testa, manca la mano sinistra. 
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la parte anteriore del biaccio dritto, e la gamba dritta dal gi- 
iiocchio fino al piede. Due bende, che oroavano probabilmente 
la corona atletica, pendono sulle spalle, come ai osserva in 
qualche altra immagine di Ercole, ed in molti ermi che lo 
rappresentano in età giovanile. Presso il piede sinistro è una 
testa di toro, e su quella l'eroe dovea appoggiare la clava, che 
reggea con la mano sinistra, e di cui rimane qualclie segno 
presso la gamba. Un largo tronco serve di sostegno alla gamba 
dritta: il braccio destro era distaccato dal fiauco o sorretto da 
un puntello. — Sebbene mauchìno la testa e la spoglia leonina 
— la quale è ordinario, ma non indispensabile attributo del- 
l'Alcide — , e quantunque le proporzioni del corpo non sembrino 
avere quella esuberante atletica robustezza, che distingue per 
Holito la figura di Ercole, con tuttociò il soggetto è abbastanza 
chiarito dagli indizii della corona agonistica, ed anche piti dalla 
testa di toro gìk sottoposta alla clava : particolarità che sovente si 
osserva nelle figure di questo nume [Museo pio-clem. If, 
tav. (i 1 n, 1 ; 3Ì vegga anche un rilievo nel cortile ottagono 
dello stesso museo, n. 79; ed un sarcofago Torlonia, n, 420, in 
cai Ercole dopo la conquista dei pomi ata con la clava appog- 
giata ad nn bucranio). 

9. Ercole : erma architettonico. Ha la barba divisa in grandi 
ciocche, e la testa cinta da corona tortile, cui sono innestate 
alcune foglie: i nastri della corona si ripiegano dietro le orecchie, 
e lasciano i lembi pendenti sulle spalle. G-li occhi sono incavati, 
per ricevere le pupille di altra materia. Marmo lunense; m. 0,18. 

10. Altro simile, molto corroso. Ambedue questi piccoli 
ermi, sebbene siano stati trovati nei loculi del larario, sembra 
tuttavia che, almeno in origine, non dovessero essere destinati 
a tale uso, ma piuttosto per una decorazione architettonica. Al- 
trettanto dicasi dell'oggetto seguente. 
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U. Ariaima, u Baccante: (liccolu erma arcbitettoiiico <li 
giallo antico, assai danneggiato; alto m. 0,15. Ha i capelli 
ornati di pampini, e cinti da una benila; gli uculii sono in- 
cavati. 

12. Framiueutu di statuetta rappresentante nna deità mu- 
liebre assisa su di una seggiola, con dorsale lavorato a traforo. 
Manca della testa, delle gambe e delle liraccia, ed è assai 
dann^giata dal fuoco. Marmo lunense; alta m. 0,12. 

IS. Metà inferiore di statua accoccolata, con le ginocchia 
strette contro il petto, di stile egiziano (Veggasi p. e. E. Q. 
Visconti Op. Var. IH tav. V). Marmo lunense; alta, compresa la 
pianta, m. 0,24. 

14. Uno dei così detti cippi del dìo Horus. È una di 
quelle piccole stele cbe si usavano come talìsmaii, e rappre- 
sentavano la vittoria del giovane e benelìco dio i^opra i cocco- 
drilli, i serpenti, ed altri animali venefici; e die si credeva 
potessero preservare dagli auiioali suddetti, in virtU delle ma- 
giche formolo cbe vi erano incise. Nella fronte vi sta espresso 
il dio Horus, il quale calpesta due coccodrilli, e nelle mani 
stringe una gazzella, od leone ed uno scorpione. Ài suoi lati 
sì ergono dei serpenti. Nella parte aaperiore si vede il rapo 
del mostruoso dio Bes, che rappresenta il principio maligno. La 
parte posteriore è tutta occupata da svariate leggende geroglifiche, 
che ricorrono ancora nella grossezza della pietra, ed ÌQ alcune 
parti della fronte. Basalto verde, alquanto danne^ato dal fuoco. 
Alto m. 0,16 < m. 0,10. Sarà divulgato nel Bullettino. 

15, 16, 17. Tre pìccole basi quadrate dì marmo, una delle 
quali sormontata da plinto rotondo: sul piano vi si veggono i 
fori cbe servivano a ricevere ì perni. Non ha dubbio cbe vi 
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foHsero sopra delle figarine dì bronco, e probabilmente quelle 
dei due Lari e del Genio. 



18. Antefissa di marmo. Vi è scolpita di alto rilievo 
un'aquila ad ali spiegate, con fulmine negli artìgli. Marmo 
Innense; m. 0,30. 

19-32. Quattro lucerne di cattiva fabbrica e di tempi assai 
tardi. 

Vi bì rinvenne ancora un frammento di colonna dì bigio 
morato; e qualche pezzo dì atatua di grandezza naturale; og- 
getti che non poteano certamente aver luogo nel piccolo larario. 

Per la porticina posta dietro il larario, dal piano del ca- 
vedio si discende nel mitrèo. Mi sembra evidente, che per avere 
lo spelèo mitriaco, il padrone di casa dovè fare il sacrifizio 
della saa cantina. Vi si discende per due capi dì scale, l'uno 
di 9, r altro di 7 scalini, divisi da un pianerottolo (t. Tav. IV 
e T). Nelle scale e nel sotterraneo si osservano delle costru- 
zioni, di tempo molto anteriore a quello, cui accennano il lara- 
rio, ed altre dipendenze della casa. Vi è del buon reticolalo e 
della cortina assai regolare. Disceso il primo capo di scale, e 
presso Torlo del pianerottolo, sì trovano, a dritta e a sinistra, 
collocati entro due piccole nìcchie, i due consueti ministri assi- 
stenti di Mitra, l'uno con face alzata, l'altro con face abbassata; 
sìmbolo di varie cosmiche vicende, ma specialmente dell'equi- 
nozio di autunno, e dell'equinozio di primavera, e strettamente 
collegati con le dottrine dei misteri dì Mitra '. Sembra che 



' Per la letteratarii GODcerneote le cose mitriuche può vedurei lu SUrk 
nella memoria intitolata Zwti Milhraeen der Grotshtrz. Allirlhùmeriam. in 
KarUrìihe; nella pabblicazione FetUchrtft iwn XIIV Versammi. dtulsch. 
PhUof. und Schaim. in lleidtUierg, 1865 p. 38 «g-i cf. Maioaica Mithras 
FHsengd>url nelle ArehaeoL apigr. ItitOttil. ana OeatoiTeìch II psg. 38. 
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questi dae genf lampadofori dovessero, per disposizione ieratica, 
stare alquanto discosti dal santuario propriamente detto, ossia 
dal luogo dove si venerava it mistico sacrifizio del toro; pe- 
rocché anche nell'insigne mitrèo discoperto in Ostia, dove ogni 
cosa fu trovata al suo posto, le statue de' due geni suddetti 
stavano collocate presso i due grandi sc^lioni laterali, a melÀ 
di spazio fra la porta e l'altare '. Ma nel piccolo spelèo dome- 
stico, del quale ora parliamo, sarebbe vano di ricercare quella 
conformazione, e quei particolari, che noi sappiamo essere state 
proprie dei templi e degli spelèi di Mitra destinati al culto 
pubblico, almeno edificati a bella posta, e di maggiore gran- 
dezza *. Questo nostro è un mitrèo di ripiego; un'angusta cella 
quadrata, in nna parete della quale, di fianco alla scala, è col- 
locato in alto, sopra una tavola di marmo sostenuta da due 
mensole, il rilievo con la rappresentanza del Mitra taurottono, 
la quale adombrava la parte piii ess^ziale di quel mistico 
insegnamento. Dinanzi alla immagine del nume sacrificante, e 
posti sulla medesima tavola che la reggeva, si trovarono, piU o 
meno conservati i sette foculi, o piièi, allegoria dei sette pia- 
neti del sistema solare, ed insieme dei sette gradi delle ini- 
ziazioni mitriacbe. Appiè del piccolo santuario sta collocata 
in terra l'ara, che non potea mancare dinanzi a Mitra ' ; essa è 
formata di un capitello ionico volto sossopra e incavato, cui 
serve di sostegno un pilo riquadrato. Quattro buchi Quadrati 
si osservano nella stessa parete, e ve n' erano anche altri due, 
che furono poi occupati dalle due mensole, sulle quali posa la 
tavola di marmo che indicammo piìi sopra. Cotesti buchi erano, 
come sembra, praticati per gli usi della cantina, e doveano es- 
servi incastrati degli assi, e sopra questi adagiata una tavola 



■ Aiììt. ikitlsl. di Gorrùp. Ardi. 1864, tav. d'^g, K. 

' Ibid. paj. 152; cf. De Rosai, BuU. di Ari-henl. Crisi. ISO^, p. 1(7-1 

■ Cf. Aim. l. e. p. 159. 
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da posarvi sopra commestibili, od altro. Cambiato il laogo in 
mitrèo, furono poste in quei bucbi delle lucerne, che vi durano 
ancora. 

La roga grandissima che prese ìn Roma il culto di Mitra 
nel ni e IV secolo dell' era volgare, dà facilmente ad inten- 
dere, come potesse lo spelèo mitriaco essere divenuto quasi 
una parte accessoria della casa. Pressoché infinito è il numero 
dei monumenti di questo culto discoperti nell' interno della città. 
Come lino degli ultimi, e dei piti sontuosi, può citarsi lo spelèo 
che Tamesio Augenzio Olimpio fece a sue spese nel Campo 
Marzio (se ne scoperse la iscrizione nel 1867, nel gittarsi le 
fondamenta à<i\ palazzo Marignoli) edificato fra l'anno 382 ed 
il 392, siccome ha dimostrato l'illustre prof. Henzen, con va- 
lidi ed ingegnosi argomenti '. Né questo nostro è il primo caso 
dì trovare il mitrèo annesso ad una privata abitazione. La 
medesima osservazione si era gik fatta in qualche casa della 
colonia ostiense: e basta ricordare quivi quella domus, nei 
sontuosi avanzi della quale fu creduto in principio di ricono- 
scere le terme ostiensi di Antonino Fio, e che ora taluni ere- 
dono abbia potuto appartenere al noto personaggio ostiense 
P. Lucilio Gamala; della quale abitazione ho rammentato il 
cooservatissimo e singolare spelèo mitriaco, da me stesso pub- 
blicato ed illustrato, nel volume citato degli Annali delC Istituto 
• li Cfrrisprivili'hSii Arc/teutogiri. 

Annunzio, che t-anto il larario, quanto il mitrèo, sono stati 
i;onservat[, per cura della nostra Commissione. 

C. L. V. 



• fluii, ddiiii. di a A. iBCtì fag. M, n:. 
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NSCEOFOLI ABCÀZGÀ BOUÀITA 

£ ?ÀltTE DI ESSA 

SOOFEBTÀ FBSSSO S. UAUTINO AI UONTI. 



I. 



II grnppo di sepolcri arcaici testé rinvenuto in via dello 
Statuto presso la chiesa di 8. Martino ai Monti è una piccola 
parte d'un vasto sepolcreto antichissimo comparso sistematica- 
mente in un'area Tastiasima dell' l'sqiiilino, del Viminale e del 
Quirinale. Di quel sepolcreto soltaoto alcune tombe furono sal- 
tuariamente pubblicate ed illustrate. Perciò assai niiilag"vole 
mi riesce il distaccare l'illustrazione di questo gruppo dall'esame 
complessivo dell'intiera necropoli arcaica romana tuttora inedita. 
Povera e rozza come è la suppellettile, che si estrae da quello 
tombe, abbisogna dì confronti estesi per trame qualche dato 
che riesca ad un tempo solido e luminoso. Ma poiché il romorc 
fattosi intorno a questo ultimo trovumento esi^e che se ne dia 
contezza, ed è d'altronde impossiliile intraprendere in un breve 
articolo una analisi minutit sopra un numero grandissimo di 
oggetti; ho divisato far precedere alla minuta descrizione del- 
l'odierno trovamento un colpo d'occhio generale ai dati che si 
racco^ono dallo studio della necropoli arcaica romana. Della 
quale è necessario mostrare i periodi diversi dell'arte primitiva 



dbyGoogle 



40 Necropoli arcaica 



che rappresenta; e debbono, meglio che uou siasi fatto finora, 
enaer definite le relazioni crouologiclie, che ha verso il famoso 
recìnto urbano di Servio Tullio. Cosi il nuovo gruppo verrk in 
'questa introduzione descritto solo tanto, quanto è necessario 
per farne intendere il posto cronologico che esso prende verso 
ìe altre parti della necropoli. Dedicherò poi ad esso una spe- 
ciale descrizione col catalogo degli oggetti rinvenuti, il cui scopo 
};cientifìco particolare apparirà dallo stesso ragionamento die 
}ireinetto. Ma dovendo cominciare con un grande riassunto, mi 
decorre in breve ricordare ciò che già nelle passate pubblica- 
zioni ho stabilito su questo argomento ; chiedenuonc venia a oo- 
luro, che coltivando in modo speciale il campo delle antichità 
primitive, nou avrebbero bisogno di siffatto ricordo. 

Net 1880 tolsi ad argomento di una memoria il passare 
in rivista gli studi e le ^coperte paleoetnologiche dì Roma e 
dei suoi dintorni dal 1870 al 1879 '. In quel rapido esame 
poco potei ra<rionare delle scoperte e degli studi spettanti pro- 
priamente al suolo della città eterna. Ma la sua posizione to- 
pografica e cronologica verso lo antichità così dette preistoriche 
della nostra regione vi risultava abbastanza chiarita. Ossìa potei 
dimostrare ciò che già fin dal 1866 io medesimo avea soste- 
nuto con apparente audacia, esser cioè le nostre età preistoriche 
ìntimamente coUogate, anche nei perìodi detti litici od in quello 
del bronzo, con la storia tradizionale dei primitivi popoli ita- 
lici. Ed inoltre pure mostrai, che alla cosidetta età del ferro, 
priva fin allora di nome storico conosciuto, corrispondeva presso 
di noi il periodo arcaico dei popoli latMi già prossimi a dive- 
nire ed anche già divenuti fondatori di Roma. 

Infatti in quella medesima memoria rendeva conto alquanto 
particolareggiato dello stato degli studi miei ed altrui sulle 



' Bivisfft dogli stndi e delle scoiierle pai eoutno logici w di Roin» dal 1P70 
ni 1879; v. Gli tludi in It-dìa Anno III voi. II hso. IV. 
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aatìchità arcaiche dei colli albani, indicandone un primo abbozzo 
di classificazione in due grandi periodi di svolgimento cronolo- 
gico. Selativamente a Boma poi accennai soltanto: I" che In 
suppellettile arcaica romana trovata nel settimonzio rappresenta 
ivi aver esistito la dimora d'un popolo aaticbissiino o nume- 
roso; ^" che quel popolo evidentemente era il medesimo gi^ 
prima rivelato sai colli albani dal rozzo vasellame, dagli uten- 
sili metallici di foggia primitiva, e dai sepolcri nascosti sotto 
le ceneri dell'antico vulcano laziale; 3" che alcuni fatti monu- 
mentali ci assicuravano, la colonizzazione di Roma per parte 
(lei latini corrispondere al secondo periodo della loro epoca del 
ferro, ed insie ne al tempo dei primi commerci tra il Lazio 
e l'Etruria; 4" deduceva iu fine da parecchi indizi topografici 
e dalla analogia delle lettere scolpite sui massi delle mura 
aerviane, illustrate dal Bruzza, coi .caratteri graffiti sopra alcuni 
fittili albani trovati prima dal Nardoni, e poscia da me e da 
altri rinvenuti anche in lioma, deduceva dico la vicinanza .dei 
tempi medesimi eziandio col gigantesco e storico monumento 
del recinto serviano dell'eterna città. Del resto, conclusi, spet- 
tare alle scoperte ed agli studi avirenire, il compito di meglio 
chiarire le reciproche posizioni di tutti questi avvicinamenti. 

Esaminando infatti le scoperte piii recenti fatte nell'interno 
di Koma, si può meglio definire il posto cronologico di questa 
città dentro il periodo delle antichità laziali primitive. DoiTcmo 
dunque procedere sempre col confronto fra le antichità primi- 
tive altane e le romane. 

Ho detto, che nel mio lavoro del 1880 mi contentai di 
classificare la suppellettile primitiva dei colli albani, proveniente 
da sepolcreti e da villaggi, io due grandi gruppi successivi; il 
cui secondo era caratterizzato dalla comparsa del commercio 
etrusco nel Lazio. Ma vie meglio analizzando quel materiale ho 
potuto avvedermi nei singoli trovamenti, che ciascuno di quei 
due gruppi alla i^ua volta può cliiaramente riconoscersi siiddi- 
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viso in due, risultando cosi la dìstinzioDe di quattro epoche 
nello 9volgitiieoto tecnico primitivo; il quale poi 9i trasforma 
in una quinta, che è l'evidente transizione dalla tecnica arcaica 
alla tecnica ben nota del primo periodo repubblicano di Roma. 
Allorché a queste osservazìout potranno essitr posti a con- 
fronto quadri statìstici dei trovamenti, apparirà il fatto impor- 
tantissimo al punto di vista storico ed archeologico, di vedere 
la prima e più remota epoca circoscritta nei colli laziali, mentre 
l'ultima diviene in essi assai insìgnitìcante rispetto allo svolgi- 
mento che ha preso nel territorio roma:io. Per conseguenza ì 
periodi intermedi scemano gradualmente di importanza uei colli 
in ragione della loro relativa modernità, ed in Koma in ragione 
della loro crescente antichità. Siffatte statistiche cronologiche 
poi applicate alla topografìa speciale romana dei trovamenti, 
non solo confermeranno che. le mura serviane compariscono fra 
j due estremi delia serie, cioè posteriori ai più antichi periodi 
ed anteriori ai piii recenti, ma additeranno con precisione quale 
è il gruppo loro contemporaneo. 1:1 necessario però uscire dal 
vago di questi cenni preliminari per entrare in qualche parti- 
colare sui caratteri distintivi dei singoli gruppi, massime por 
la parte ceramica, onde riconoscerli nei trovamenti avvenuti 
nell'interno di Roma. 

È notissimo che sui colli albani furono rinvenuti sepol- 
creti e villaggi : i primi in maggior numero, ed in grazia dfi 
riti funebri del popolo latino di quel tempo, le tombe forni- 
rono la maggior parte degli oggetti e meglio svelarono le di- 
stinzioni cronologiche di cui ho parlato. In Roma avvenni- 
il medesimo, e quantunque è chiaro in molti c<tsi essersi gli 
scavi imbattuti in qualche fondo di capanna, nella generalitfi 
la messe principale degli oggetti fu fatta nei sepolcri. Prendo 
dunque a guida i sepolcri tanto nei colli albani quanto nel- 
rìjitemo di Roma. 

I sepolcreti albani apparvero disseminati a gruppi ora più 
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ora meno estesi, e talvolta di Diinìmo numero di tombe, cioè 
tre o quattro contigue. Ma in un luogo, cioè nel pascolare di 
Castel Oandolfo, il sepolcreto prende le proporzioni di una vera 
necropoli. Quivi le scoperte avvenute saltuariamente, e quasi 
S'Dipre per scavi fortuiti dal 1817 in poi studiati sul luogo, 
mostrano all'evidenza le trasformazioni die subiva col tempo 
la suppellettile, massime ceramica. Una ampia zona di detta 
necropoli distesa al NO apparisce coi segni della massima an- 
tichità e colle note caratteristiche del rito funebre locale. 
I cadaveri sono cremati, ed ì resti della combustione sono rac- 
colti dentro nn' olla cineraria, la quale spessissimo ha la forma 
dì rozza capanna. Questa giace unitamente ad un abbondante 
corredo di vasellame, talvolta entro un dolio fittile e talvolta 
sotto un tamulo informe di sassi accumulati. Il vasellame che 
accompagna l'urna capanna, oltre alla rozzezza, speciale della 
sua pasta, ha ornati a graffito puramente geometrici. Inoltre 
vi predominano con la capanna alcuni vasi calefàttori ed altri 
con fasce riportate a rilievo, che ne rendono l'aspetto assoluta- 
mente caratteristico. Vi è completa assenza dì vasi verniciati 
e di pasta non indìgena, e perfino vi manca ogni traccia dei 
losì detti vasi di bnccaro. Plt esser breve taccio le altre par- 
ticolarità della ceramica stessa, e tutto ciò che si riferisce agli 
oggetti in metallo ed altre materie. 

Fermandoci sn questa prima categoria per ricercarne i 
saggi nei aepolc i arcaici di Roma, ne troviamo una assoluta 
deficienza nelle scoperte anteriori alle recentissime. Gli ultimi 
trovamenti però che forniscono tombe paragonabili alle descritto 
ne presentano alcune differenze che non permettono dì identi- 
ficarle nella classe medesima. 

Per esser chiaro dorrei addurre una topografia speciale di 
tutta la parte dell'antica Boma stesa suIl'Esquilino, sul Quiri- 
nale, e sul Viminale esplorata neirnltimo decennio. Potrei così 
additare tutti i punti, ut-i quali e^i^tevano i gruppi diversi delle 
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tomhe. Esse, come nei colli albani, apparvero talora isolate o 
quasi per il loro pìccolo numero, e talora riunite in quantità 
considerevole tanto da meritare il nome di necropoli. Tutti 
sanno (ma è beue ricordarlo) che negli sterri per le nuove co- 
struzioni viene asportato tatto il cumulo degli strati detti di 
scarico, ed il nuovo livello medio che si dà agli odierni quar- 
tieri della città corrisponde in circa al suo primo livello naturale. 

Le terre superficiali di quel piano sono ricchiasime di 
frantumi, massime fittili, dei periodi arcaici dei quali ci occu- 
piamo e le mura servìane sorgono su quel medesimo piano. Ciò 
stesso, ci spiega perchè sia stato piti dilficite e raro riconoscert' 
i reati di abitazioui, mentre iuvecc si trovarono conservati i 
sepolcri. Quelle sorgendo dalla superficie furono distrutte e direi 
quasi spazzate dui auo.i lavori dei posteri, mentre i sepolcri 
essendo scavati nel suolo vergine sottostante rimasero illesi dalle 
vicende del tempo. 

D'onde si trae che la zona occupata dai sepolcri potè emei- 
gcre nella topografia abbastanza completa (ben inteso perù nelle 
parti del settimonzio clic furono soggette alle odierne escava- 
zioni). Così noi sappiamo che la zona occupata dai sepolcri 
arcaici di Roma si estende dai prassi dì S. Maria Maggiore a 
via Merulana, via dello Statuto e S. Martino ai Monti, piazza 
Vittorio Emanuele, S. Eusebio, via Coito, Ministero delle Fi- 
nanze, Villa SpithOver, chiesa della Vittoria, S. Silvestro e 
S. Caterina al Quirinale. In questo tratto estesissimo molti gruppi 
diversi, come ho detto, possono essere distinti; ma il principale 
fra essi per estensione e continuità delle tombe è il sepolcreto 
che comparve fra S. Martino e S. Eusebio, comprendendo la 
via dello Statuto e la piazza Vittorio Emanuele. Quivi perì» 
come nel pascolare di Castel Gandolfo troviamo le tombe sempre 
arcaiche, ma evidentemente spettanti a periodi diversi, dei quali 
coU'analisi topografica non è difficile stabilire la ripartizione. 
Nei due punti estremi di S. Eusebio e di S. Martino vediamo 
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le tombe aventi ì caratteri di nii^gìore antichità. Presso S. Eu- 
sebio fa disotterrata l'unica urna cineraria a capanna, che siasi 
rinvenuta nei Bepolcreti romani. Ma essa è di fattura al certo 
[liti recente delle scoperte sui colli Albani, e si avvicina piut- 
tosto per te forme e per la tecnica del lavoro alle rinvenute 
negli scavi di Tarquinia nell' Etruria. In questa medesima re- 
gione di S. Eusebio si trovano i sepolcri composti di cumuli 
di massi tufacei ; ed in generale le forme e qualità dei vasi 
somigliano con leggere differenze agli antichissimi suddetti del 
primo periodo verifieato nel pascolare di Castel Gandolfo. Ma 
un'altra grande disparità vediamo apparire. Mentre nelle tombe 
albano del 1* periodo non una volta fin ora ho io visto l'inu- 
mazione, in S. Eusebio l'inumazione diviene frequento. Oltre 
a ciò una forma speciale di vasi dotati di anse lunate fa so- 
migliare il vasellame arcaico romano del periodo più antico a 
quello caratteristico delle terremare dell'Emilia. Di questi vasi 
ad ansa lunata non esiste traccia nei sepolcreti albani, ed in 
S. Eusebio ve ne ha appena la certezza della esistenza, tanto 
pochi ne furono rinvenuti. Non così però nell'altro estremo della 
necropoli romana primitiva testé scoperta in S. Martino, dove 
il vaso ad ansa lunata prende tutte le apparenze d'un rito 
funebre. 

Il gruppo dei sepolcri di S. Martino venne cominciato a sco- 
prire nel decorso autunno e piii nell'inverno. Esso appena ora 
accenna al suo termine: è formato dì almeno sessanta tombe 
quasi tutte ad inumazione, tutte contenenti vasellame indigeno, 
tutte formate da cumuli dì massi tufacei irregolari, tutte pure 
più meno esattamente orientate e spesso caratterizzate, come ho 
gii) detto, dal vaso ad ansa lunata. È impossibile non riconoscere 
una grande analogia fra questo gruppo e quello di S. Eusebio, so- 
spettando in questo ultimo una leggera anteriorità verso il sepol- 
creto di S. Martino. Ma checché sia di ciò, è del pari chiarissima 
la somma analogia della suppellettile romana di questi due 
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gruppi con quella del primo periodo albano, salvo la notata diffe- 
renza della inumazione introdotta e del vaso luDato in Roma, 
e la mancanza della capanna: le quali disparità additano chia- 
ramente nel sepolcreto romano una data alquanto più recente. 
Parmi si possa stabilire, che i sepolcreti di S. Martino e di 
S. Kusebio rappresentino la seconda epnca del primo periodo 
drìla suppellettile laziale. Vedremo poi nella speciale descri- 
zione del sepolcreto di S. Martino, come la suppellettile in esso 
raccolta possa essere apprezzata quasi come collezione tipica ]>er 
rappresentare il detto periodo. 

E qui debbo notare, prima di progredire nei confronti, che 
il recinto di Servio Tullio taglia in mezzo la zona dei sepol- 
creti romani dei quali ragioniamo, e divide le due estremità 
più antiche e contemporanee. Ciò b un primo ovvio indizio della 
sua forse non piccola posteriorità. Ma ora non insisto su questo 
punto, che verrà poscia assai meglio chiarito. 

Torniamo all'esame della necropoli del pascolare di Castel 
Giindolfo, nella quale l'assenza completa dell'ansa lunata e della 
inumazione non permette di riconoscere assai chiaramente la 
seconda epoca del primo periodo. Kssa però non è del tutto 
nascosta, anzi comparisce alquanto nelle forme e nella tecnica 
del vasellame, nel farsi piìi rari alcuni tipi, fra i quali l'urna 
cineraria a capanna. 

Qui invece diviene evidente una novità avvenuta nelle re- 
lazioni e nei commerci del popolo latino; la introduzione cioè 
del commercio etrusco. Persiste l'incinerazione e l'assenza della 
inumazione, persiste pure l'assenza dell'ansa lunata, ma subentra 
il vasellame di buccaro ed il vasellame greco detto Corintio e 
Calcidico, mentre spariscono del tutto l'urna capanna e le altre 
forme primitive e rozze. 

Simile spiccatissima differenza apparisce pore nei sepolcreti 
di Roma. Alcuni anni or sono potei Ìo medesimo in questo stesso 
BuUettino ragionare di un copioso deposito di stoviglie e d'altri 
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oggetti arcaici rinvenuti sotto le scale della chiesa della Vittoria '. 
Uenchè a primo aspetto si potesse dnbìtare, che quel deposito fosse 
(l'indole votiva piuttosto che sepolcrale, io dimostrili dover essere 
invece un ricchissinio sepolcro; nel quale oltre alle parecchie 
note caratteristiche funebri, non mancava la speciale albana, cioè 
la figulina in rozzissima terracotta rappresentante il defonto, 
le cui oasa combuste fu diffìcile raccogliere in buon numero 
nella immensità del cumulo dei vasi. Di questi furono riem- 
] ite )iiii che tre casse, calcolando il numero dei fittili rappre- 
sentiiti dai frantumi a non meno di 600. Siftatto immenso 
deposito si prestò a minuziosa analisi che non debbo qui ripe- 
tere. Ma il risultato evidente di esso fu il riconoscere in quella 
tomba un vero tipo o piuttosto una collezione tipica delle sto- 
viglie, dei bronzi ed altro che rappresentava in Roma il secondi 
periodo (Ielle antichitii arcaiche laziali. Molti sepolcri della 
necropoli romana posteriormente esplorati sono da rassomigliare 
a questo della Vittoria; un pìccolo gruppo però recentemente 
scoperto nella villa Spithr>ver merita particolare menzione sì 
per la forma del sepolcro, e sì pt-r la sua posizione verso l'aggere 
di Servio Tullio '. Tre tombe rinvenne il sig. SpitbOver nel suo 
podere in prossimità della porta Collina del recinto serviano. 
Ksse non erano punto ricche iu oggetti. Una constava del solo 
cadavere inumato: le due altre constavano d'una specie al tutto 
nuova di cassa o sarcofago fittile di forma quasi cilindrica, con 
appendici o peduncoli all'esterno disposti iu guisa da funzio- 
nare come maniglie per trasportare la cassa testacea. I.a metà 
superiore del cilindro essendo distaccata dall'inferiore, funzio- 
nava da coperchio come nei veri sarcofagi. I cadaveri contenu- 



' Inturno ad un cuiiioao dcpusitu di sloriglk ed altri uggetti arcaici 
riiivinuli Tel Vìmmalo, livU. arek. eom. 1878 p. 64 segg. 

' Uno speciale raggaagliu con disegni di qae>to travamento hu io ilea-) 
tracciato, eJ è ora sotto i torchi per gli Annali dell'Istiinto Archeologico 
Gormanico anno 1885. 
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tivi non combusti erano accompt^nati da poco vasellame rozzo 
laziale e da qualche ornato muliebre in bronzo. Fra ì vasi ne 
avea uno non indìgeno dei cosi detti calcidici, cioè dì terra 
biancastra dipinto a semplici ihseie rosse. I caratteri tutti dunque 
portano questo sepolcro al secondo periodo, a quello cioè dei 
commerci gih stabiliti tn il Lazio ed i popoli vicini. Ma il fatto 
piii importante del trovamento SpithOver fu l'aver potuto bene , 
accertarsi che quel gruppo di tombe preesisteva, allorché fu ivi 
costruito il muro ed aggere serviano. Esse giacevano nello 
strato vergine inferiore alla fondazione del muro, e circa alla 
inetti della lai^hezza dell'aggere, il quale perciò gli formò sopra 
uu moute di immensa altezza ed i cui strati si riconobbero in- 
tatti, cioè non punto perforati (quantunque ciò sarebbe stato 
inverosimile) por collocarsi al disotto le tombe suddette. L'avere 
adunque di Servio Tullio è positivamente posteriore anche al 
2" periodo della ceramica arcaica laziale. 

Ma già da principio ho accennato, che anche nel secondo pe- 
riodo è manifesta una suddivisione cronologica nelle scoperte già 
fatte nei colli albani. Come è naturale, dopo l'intromissione dei tipi 
etruschi col commercio si modificò l'arte ceramica indigena e 
nacque la moda della imitazione de' nuovi tipi. Ed ecco com- 
parire perfino i vasi di buccaro imitati, che abbiamo già comin- 
ciato a chiamare di comune consenso « buccaro laziale ». Anche 
gli ornati geometrici e lineari cedono il posto ai curviliueari, 
i cui partiti sono presi di netto dai vasi di buccaro provenienti 
dall'Ktruria. A questa fase piti recente dell'arte ceramica latina 
apparteneva appunto il ricco sepolcro sopra ricordato, che tro- 
vammo sotto i gradini della chiesa della Vittoria. Anche a questo 
sepolcro per effetto della costruzione del recinto serviano avvenne 
dì trovarsi separato dai suoi simili di vil'a SpithOver, nei quali 
per la scarsezza degli oggetti sepolti non possiamo accertare 
altro che l'appartenere al 2' periodo, senza poter dimostrare 
che fossero anche della sua seconda divisione. Ma essendo di- 
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mostrato cbe i sepolcri di villa SpithSver 3ono positivamente 
anteriori all'^gere serviauo, la posizione topografica dì quello 
della Vittoria i anche essa tanto contigua all'aggere stesso che 
non credo errai'e affermando, essere anche esso anteriore a quel 
recinto storico di Roma. D'onde consegue che l'aggere stesso 
sarebbe posteriore all'intiero secondo perìodo delle antichità 
'laziali. 

L'ultima, trasformazione che ho accennato aver subito l'arte 
ceramica arcaica latina, consìste nell'introduzione delle vernici 
iridescenti sopra i vasi neri, e dei colori nei vasi giallastri fatti 
ad imitazione dei vasi greci ed etruschi. Di questa ultima tras-* 
formazione ho già detto esservi pochi esempì nei colli albani ; 
invece gli avanzi dì essa riempiono per ogni dove il piano 
primitivo del suolo romano. Corrispondono a questa fase dell'arte 
specialmente le tombe a pozzo, le quali si rinvennero general- 
mente fuori dell'aggere servìano. Ben» sì conosce che nelle 
tombe a pozzo si rinvennero anche nomi arcaici romani nel 
pieno senso della parola. Quindi verso quest'ultima fase dell'arie 
ceramica il monumento servìano ci si manifesta indubitatamente 
anteriore o per lo meno circa contemporaneo. 

Il recìnto di Servio Tullio adunque fu costruito fra la fine 
della seconda pari» del secondo perìodo delle antichità laziali 
ed il principio dell'ultima sua èra, nella quale perde il tipo ed 
il nome albano per divenire assolutamente arte ceramica romana. 

Essendo scopo principale di questo scrìtto il preparare sol- 
tanto le notìzie necessarie alla illustrazione del sepolcreto presso 
S. Martino, non posso estendere ma^iormente l'analisi delle 
tombe antiche romane, né debbo discutere la presenza fra esse 
di tombe del tutto etrusche, e di altre con oggetti di antichissima 
arte egizia. Mi era solo prefisso dì discutere le relazioni della 
suppellettile arcaica laziale verso il recinto dì Servio Tullio, e di 
fissare ciò che di quella suppellettile deve ritenersi anteriore, e 
ciò che è da stimare posteriore a quel monumento. Circa questo 
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punto sembrami che siasi giunti a stabilire im canone ed un 
capo saldo, che OlumineTà senza dubbio le ulteriori analisi ed 
i problemi archeologici e storici che vi si conneltono. 

Ora scenderò alla descrizione promessa del sepolcreto di 
S. Martino ; nella quale, attesa la moltiplicità e contiguità delle 
tombe, avrb il destro di presentare on' altra collezione tipica 
di oggetti similmente a dò che feci nell'illustrare il sepolcro - 
sopracitato della Vittoria. In quello potei presentare un grappo 
caratteristico del 2° perìodo: ìn questo di S. Martino, secondo 
che ho gi^ dimostrato, ne avremo nn altro caratteristico del 
1° periodo della suppellettile arcaica laziale in Roma. 
{Sarà continuato) 

Michele Stefano db Rossi 
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Di una isarizione rinvenula presso il Monle Teslaccio 



BI niTÀ ISCBIZIOHE 

eutvenutà fbbsso il uoitts tsstaccio 

(Tav. VI) 



Cooforme al desiderio espressomi dal collega comm. de 
Rossi, a nome della Commissione archeologica comunale, m'ac- 
cingo ad illustrare di poche osservazioni l'iscrizione dì cui si ha 
Qoa riproduzione fototipica alla tav. VI; iscrizione ritrovata, 
tempo fa, ne' lavori municipali eseguiti nelle vicinanse del monte 
Testacelo '. 

Essa Tten posta da un collegio di persone, parte dì condiziono 
servile, parte libertine, presieduto da tre uomini, due de'quali sì 
designano corno vrrnae, senza dubbio dell' imperatore, mentre 
il terzo dal cognome liegiartus può riconoscersi come passato 
da altra famìglia in quella probabilmente della casa augusta. 
Costoro poi cbìamansì vìlici prcdioryin (sicl Galbanorwn; circo- 
stanza dì partìcolar importanza, in quanto die pare sparga qual- 
che luce sulle horrca Galbana, oppure Galbiana, note per altre 
lapidi, e indicate anche dal Curiosum e dalla Notitia (cf. Jordan, 
Topogr. 2, pag. 68 e 104). Sapevansi situate tra il Tevere ed il 
Testacelo, e risulta dalle ultime scoperte che servissero dì magaz- 
zini alle coorti urbane {Bull. d. inst. 1880 p. 98 ; liph. epigr. 4, 



' Ne Tagtonai più ittupiftmeiit« neU'adnnan» solenne dell'Imp. Instì- 
tuto archeologico germanico, del 17 aprile dell'anno corrente, nella qaale 
ne iire^entai ub calco dogato nlla gentilezza del collega ciimm. Lanciani, 
dopoché ne aiti avuto comunicazione anche il;ilia cortesia del aig. Enrico 
Stefenson. Cf. Butl. d. /mi. \EHh p. 137 segg. 
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p. 260), le quali ne erano in possesso dai tempi di Cesare 
Augusto fino all'età almeno di Àotonino Pio (C. 1. 1. 6, 338) e 
forse fino all'epoca della NotUia dignitatum {Occ. 4, 15), cfae 
nomina il loro curator sotto gli ordini del prefetto della città. 
Il Mommsen ne ha conchiuso, anche le castra di quelle coorti 
essere stale probabilmente nel luogo ridetto {cf. Eph. epigr. 1, e.) ; 
ma voglia avvertirsi, che fra quattro lapidi riferibili a quelle 
hoirea, tre sono sacre al nume della casa imperiale {C. I. !.. G, 23G 
a 6b, 338), la quarta è dedicata da un servo di Cesare Augusto 
(Epk. epigr. 4, 723*), nessuna da un milite urbano. Ora la 
nuova lapide, sacra anch'essa al nume della domvs Augusta, 
mostra alla testa del collegio dedicante tre vilici de' predii 
galbani; e questi fondi non possono aver appartenuto se non 
al demanio imperiale, atteso che il luogo del monumento vien 
assegnato dal proc{wra(oi-) patr[imonii) Cae{saris) n[ostri), ossia 
dall'intendente de' beni cesarei (cf, Hirschfeld Verwaltungsg. 
p.4l sgg.; Mommsen Staaisrechl 2* p. 962*; Marquardt It.Staats- 
verte. 2* p. 309 agg.). Dall'altro lato, i magazzini galbani difficil- 
mente si vorranno separar dai predii omonimi : sembrano dun- 
qae esser rimasti proprietà della casa angusta, quantunque l'uso 
ne fosse stato concesso alla guarnigione di Roma. 

Si noti poi, die anche delle divinità mentovate nella nuova 
lapide, due hanno relazione colla casa imperiale, e sono il 
Tiurjieii domus Augustae e la Salus Augusta, ambedue abba- 
stanza rare nell'epigrafìa; mentre la seconda non deve tenersi 
qui per la ben nota Igia, figlia e compagna d'Esculapìo, ma 
è piuttosto la Salute dello stesso sovrano, alla quale facevansi 
voti come alla Salus puhlica populi Romani. 

Il collegio adunque, composto di persone evidentemente 
addette alla casa imperiale, e piti specialmente appartenenti 
a' predii galbani, chiamasi collegiuni salutare. Si riconosce 
quindi come una di quelle corporazioni di bassa gente (collrgia 
teiìuiorum), che godevano il diritto di riunirsi una volta al 
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mese, onde formar una cassa comune funeris causa. È inutile 
di ragionarne piìi ampiamente in questi fogli, dove fin dal- 
l'anno 1882 (cf. p. 144 sgg.) ne ha dottamente parlato il comm. 
de Rossi. Simili collegi fonnavansi, tanto da persone estranee 
fra loro, quantti anche da liberti e servi di case e fòmiglie 
particolari ; oppure da gente unita per comunanza di mestiere 
od impiego. Così, per conseguenza, si sarà istituito fra la fami- 
glia de' predii galbani il collegio, al quale spetta la nuova lapide. 
Esso, composto probabilmente in origine di servi e liberti im- 
periali, avrà ammesso puranche altre persone libertine e libere, 
lavoranti ne' predii ridetti, come lo mostra l'elenco dei soci 
aggiunto alla fine. Questo elenco ne conta cinquantatre, com- 
presevi quattro donne; e noi sappiamo bene che anch'esse poteano 
far parte de' collegi funeratici. Vi si a^inngono i tre vilici, 
evidentemente capi del collegio , e tre immunes registrati 
dopo : di maniera che il collegio, in tutto, contava membri 
cinquantauove. Ricordiamoci che U noto collegio d'Esculapio ed 
Igia {C. ì.L 10234) conteneva sessanta sodali, né mai dovea tras- 
gredirne il numero ; talché ci è forse permesso di supporre, esser 
questo il numero legittimo de' componenti ì collegi di questo 
genere; numero a cui, nel caso nostro, avrebbe mancato un socio 
soltanto, forse defunto e non sapplìto ancora. 

In mancanza di data piti precisa, l'età della lapide, dalla . 
forma de' caratteri, può assegnarsi a un dipresso ai tempi di 
Adriano Augusto, ai quali ben couviensi la circostanza, che nella 
plebe del collegio non havvi che un Ulpio ed un Elio, mentre 
sono piti frequenti altri nomi ricordanti le fomiglie imperiali 
del primo secolo; e mancano intìerameate gli Aurelìi. E con- 
ferma una tale attribuzione anche l'uso della parola Caesaris 
nostri, che sembra quasi restringersi all'epoca anteriore a' Divi 
fratelli, non avendone io rinvenuto che un sol esempio di un 
M. Aurelio {C. I. L 6, 8932). 

W. Henzbn. 
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7EÀUUENT0 DI BICCEIEBE 7ITSE0 
ASOBKO DI XUiaaiNI BIBUCH£ LAVORATE AD DTTAaLIO 

(TftT. VII, Vili). 



Nella tavola VII, Vili è rappreseatato due volte il frammento 
d'un vaso vitreo quasi ciliDdrico ornato di figure ad incavo od in- 
taglio. II vetro è ritratto nella sua vera grandezza e forma 
convessa a destra di chi guarda la tavola; è spiegato in faccia 
piana alla sinistra, per svolgere tutta sotto gli occhi la com- 
posizione e rendere chiaramente visibìli le minnzìe superstiti 
delle figure perdute sugli orli delle fì-atture. Venne in luce 
nel passato anno dalle macerie antiche dell'Esquiltno presso 
l'angolo della via Lamarmora e Principessa Margherita : fu re- 
gistrato dal collega segretario R. Lanciani nelle « Notizie degli 
scavi di antichità del comna. Fiorelli » (Giugno 1884 p. 220, 221), 
e nel nostro Bullettino (v. 1884 p. 272), promettendone k 
pubblicazione. Invitato ad assumerne la cura, dichiarerò il di- 
segno in modo, che basti a dare contezza del pregio del ci- 
melio, e ad interpretarne e supplirne le mutile scene figurate. 
Scrivo lungi da Roma e dalle mie carte, perciò in parecchi 
punti mancheranno alcune citazioni e precise particolarità; il 
quale difetto però, credo, non scemerà punto le prove sostan- 
ziali dell'interpretazione. 

I. 

Quando nel 1873 il Deville pubblicò in Parigi VHisfoire 
de l'art de la verrcrie daiis fantiquité, i vetri antichi lavorati 
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ad incavo ed intaglio erano appena avvertiti ', Parecchi insigni 
campioni trovati in Porto ne aveva donati nel 1868 il principe 
D. Alessandro Torlonia al museo sacro della biblioteca Vati- 
cana; e pabblicandone qnella parte, che è adorna di soggetti 
cristiani, trattai in complesso di siffatta specie di opere del- 
l'arte vetraria '. Tornai poi più volte sul medesimo ai^omento ' : 
al quale volse speciale attenzione il eh. sig. Hérou de Villefosse 
nell'a, 1874 dimostrando, che sovente gli incavi furono riem- 
piti di smalti o di colori '. Ciò era stato notato anche dal Ca- 
vedoni ' e dal Garrucci *. Finalmente nel nostro medesimo Bui- 
lettino ne predasse uno dei più belli campioni e ne dichiarò 
maestrevolmente la tecnica il compianto collega ed amico p. 
Luigi Bruzza '. Il quale commentando le note parole di Plinio: 
altud fvilruml tonìo tpiitur, nliud argenti modo caetiitur ', 
insegnò come gli antichi effigiarono ornati e iìgure sul vetro, 
incavandolo a colpi di mota e delicatamente intagliandolo col 
bulino. Nel vetro illustrato dal Brnzza i finissimi intagli sono 
puramente diafani; né vi si scorge traccia di smalto o colori 
di qualsivoglia materia. Altrettanto avviene nel presente fram- 
mento, tutto diafano; talché le figure, benché grossamente in- 
tagliate, sono di notabile effetto per la trasparenza ed i riflessi 
della luce; come nel disegno, che qui si esibisce, l'artista ha 
espresso con maestria e fedeltà. 

I>a forma del vaso quasi cilindrico lo assomiglia ai bic- 
chieri dagli antichi appellati miliarii, perchè foggiati ad imi- 

' V. DeTille, I. e. p. 74. 

' BdU. crist. a. 1868 p. 38 e scgg. 

' Bull. cit. a. ]873 p. l-ll e segg.; 1874 p. 163esegg ; 1876 p. 1: 
1878 p. 147: Roma sott. Ili p. 603: ci. Brnzzn, Iscr. Ver««lle»i p. 377. 

' Reoue arehiol. Mai 1874 p. 281-289. 

' OsserTazioni sopra alcnni frammenti di vasi <ti vetro, Modena 1859 
p. 41: cf. BnoDanott, Vetri p. SII. 

' Vetri, 2 ed. p. 1. 

' Ball. atub. com. luglio-settembre 1882 p. 180-190. 

■ Itut. nat. XXXVI, 66. 
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tazìoud delle colonne mjgliaii e specialmente del miltiarium 
aureum nel foro romano. A tutti noti e celeberrìmi sono i 
preziosi vasi argentei di cotesta foggia scritti attorno attorno 
alle pareti esterne del cilindro, come il millìarium aureum, 
e riproducenti ritinerario da Roma a Cadice, trovati entro il 
bacino delle acque Apollinari a Vicarello. Ulpiano dubita, 
se ì'argenieum miliarium sia da aggregare slVargentum esca- 
rium ', cioè alla suppellettile delle mense. A qnesta certamente 
appartennero i piccoli miUayiì cilindrici ed i simili bicchieri 
di vetro, quale è quello che ora descriviamo. [ campioni 
superstiti ne sono assai rari: ma sulla calce delle chiusure 
dei loculi nelle catacombe romane ne ho veduto più volte le 
impronte '. 

Oli intagli (li cotesti vasi della classe dei ìiiilliarii o dì 
fogge poco dissimili sogliono essere lineari, ornamentali o di 
piccole figure specialmente di animali, p. e. dell'uccello in 
gabbia *. Lo spazio- alto e stretto del vaso cilindrico male si 
prestava a composizioni figurate, al cui svolgimento migliore 
campo davano i disebi, come quello votivo per ì vicennali degli 
Augusti dichiaiato dal Bruzza. Nel presente frammento di bic- 
chiere quasi cilindrico l'artista, volendolo con raro esempio ador- 
nare di composizioni figurate, ne divise l'altezza del campo in 
due piani. 

II. 

Nel piano superiore primeggia la scena di due feroci leoni, 
che a gola aperta si atteggiano a spiccare il salto verso un 
piccolo palco quadriforme, del quale rimane appena un angolo. 
"Sarà facile intenderne la forma e il significato, ponendolo a con- 
fronto con la lucerna edita ed illustrata dal prelodato p. Luigi 

' ùig. XXXIV, 2, la § IB. 

' V. Roma sott. Ili p. 305, i~0, 604. 

' fioldetti. Ossero, sai citn. p. 154. 
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Bnizzii; nella quale sopra un airnìle palco quadrato, munito in due 
lati (dinanzi e dietro) di piani inclinati per ascendervi, sta ritto 
in piedi STTÌnto al palo un damnatits ad leonem : il leone ha 
già spiccato il salto di fronte al misero, che del suo supplizio 
dava spettacolo nell'anfiteatro '. Nel nostro vetro il condannato 
ai leoni era senza dubbio Daniele, con esempio qnasi al tutto 
nuovo, rappresentato secondo reminiscenze dell'anfiteatro e dei 
supplizi romani, piuttosto che nella fossa biblica dì Babilonia. 
La certezza di ciò che affermo è resa manifesta dal confronto 
di cotesta scena con le tante opere dipinte, sculte e graffite 
dell'antica arte cristiana. Nelle quali Daniele è ritratto aperte 
le braccia e sollevate in atto di orante, quasi sempre fra due 
soli leoni ; in un rarissimo disco vitreo perfr trovato in Colonia 
i leoni sono quattro, due per parte * : talvolta è aggiunta ed 
in varii modi la figura di Ahacuc, che reca il pasto, come poi 
meglio dichiarerò. Nel presente vetro scorgiamo sul margine 
della frattura le vestigia delle dita distese della mano destra 
della figura orante alla debita altezza rispetto al suggesto, sul 
quale quella figura doveva essere eretta. Kimane poi intera 
l'immagine d'un giovanetto vestÌl.o di corta tunica e dì breve 
pallio svolazzante dietro le spalle; egli è portato in aria da 
mano celeste, le cui dita afferranti il capo per i capelli sono 
visibili presso il margine superiore; il giovane con ambe le 
braccia distese porgeva all'orante un cestello o catino, e se ne 
vede una parte con entro due pani. Così Abacuc portato in 
aria dalla mano divina sporgente dal cielo stellato reca a Da- 
niele entro il catino un pane ed un pesce nel sarcofago di Bre- 
scia edito dall'Odorici '; nel sarcofago maggiore del Laterano 

' V. Bnizza nel Bull, crist, 1879 p. SI, 22 tav. IH. 

' Heoser nel Jahrbucher des Vereint von Alterlhumsft. in Rheinl. 
IlAl p. ICS (cf. Bull, crist. 1866 p. 52): Oarracd, Arte crist, tav. 169. 
tiul numero dei leoni nelle rappresentarne di qoestA scena v. Garruccì, 
op. e. I p. 354 e seg. 

' Antich. criat. dì Brescia tat. XII, 2-5 p. G9; Garrncci, I. e. taf. 323, 2. 
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Abacuc reca entro un cofano o vaso tre pani, condotto da una 
delle divine persone, ebe gli tiene la destra sul capo ' ; in 
una secchia d'arte ed età merovingica il medesimo designato 
espressamente dal nome liabACW è portato per i capelli da un 
angelo ANGILVS V In un medaglione già del museo Albani, 
ora del gabinetto numismatico di Parigi, coperto di lamina 
d'argento lavorata a sbalzo, Abacuc col pedo pastorale, come 
villico, presenta a Daniele un bacino delineato a guisa di 
mezza luna e sopra esso un astro a seV raggi '. Il Bottari vede 
qui semplicemente la axùqi^ della versione dei settanta («/- 
veolus nella volgata, Oc ir, XIV, 32) e sopra il pane: il Gar- 
rucci, verificata nell'originale la forma dell'astro, non pane, 
dubita se quella strana sostituzione debba essere interpretata 
del monogramma di Cristo ^ (equivalente al mistico pesce 
talvolta recato da Abacuc), ovvero del sole. Perciò pone il meda- 
glione tra i monumenti sospetti d'origine eretica. Certo è, questo 
cimelio apparire singolare ed isolato ; la raj^resentanza di Daniele 
e di Abacuc in esso si diparte assai dal consueto modo e tipo 
proprio delle opere dell'arte cristiana. Lasciamolo adunque da 
banda. Paragonando il novello vetro con gli esempi regolari del 
gruppo di Daniele, Abacuc ed i leoni, lo troviamo nella sostanza 
concorde con i monumenti lino ad ora noti, massime col sar- 
cofi^o di Brescia; eccetto la singolare allusione al supplizio 
in forma di spettacolo anfiteatrale. Daniele qui era effigiato 
orante sul palco appellato pulpitum e pon« nei sincerissimi atti 
del martirio di Perpetua e compagni nell'Africa '. La cosa è 
degna di osservazione- 
Daniele ò d'ordinario effigiato orante in piedi a piana terra 

' V. Ball, crist. ft. 18C5 p. 71. 

' Le BUiit nelle Meni, de la tociélà iles anlìq. dt trance ltJ74 pi. Ili: 
Carmcci, 1. e. tav. 461, 4. 

' Venati, Antiqui nummi mut. Albani maximi moduli II p. 119; 
Bultjri, Roma sutt. II p. 271 ; Gmroeci, 1. e. tav. 492, 8. 

' Rninart. Aria ììnen-a p, 87; Brai» nel Bull, criat, a. 1879 p. 28. 
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fra ine leoni : ci6 non toglie, che s'intendesse dì ritrarlo nella 
fossa chiamata lacus nella volgata. In fatti nell'ìasigne piatto vitreo 
di Fodgoritza, ove ciascuna scena è dichiarata da apposita epi- 
grafe, presso Daniele orante fra i due leoDÌ senza segno veruno 
della fossa è scritto: DANIEL DE LAGO LEONIS, e si sot- 
tintende liberaius, verbo espresso neirultima epigrafe di tutta 
la serie '. Talvolta però Daniele ha ì piedi e parte delle gamhe 
entro la bocca d'un pozzo o d'una fossa. In una sola pittura 
antichissima del cimitero di Domitilla il profeta è effigiato in 
alto sopra un monticello, al quale i leoni ascendono per assaU 
tarlo '. Qualche archeologo (se bene ricordo, l'AUard) ha saga- 
cemente proposto di paragonare quella piccola altura e quel 
singolare modo di effigiare Daniele col suggesto e col supplizio 
del condannato ad Icoiìem nella lucèrna sopra citata; e di 
ravvisare in quel dipinto una studiata reminiscenza dei martiri 
esposti alle tìere nell'anfiteatro. Il medesimo pensiero piìi volte 
è balenalo alla mia mente con tanta evidenza, che all'aspetto 
di quella pittura antichissima nel sepolcreto dei Flavii cristiani, 
e probabilmente del tempo di Traiano, mi pareva vedere l'al- 
lusione diretta a qualche illustre martìrio, forse a quello di 
Ignazio d'Antiochia in Roma sotto il predetto Traiano. Cotesta 
congettura in sé verisimile, che al senso letterale ed at sim- 
bolico ordinario della rappresentanza di Daniele ^giunge 
anche la storica allusione agli episodii delle persecuzioni, 
quando la plebe furibonda gridava CkrìsUanos ad leoves, è 
ora luminosamente confermata dal novello vetro, ove il profeta 
fu effigiato sul palco (piilpìtuvi, pons) dei condannati ad bestias 
negli anfiteatri dell'età imperiale. Laonde non senza ragione il 
Direttore del BuUettino, registrando il presente vetro nel cata- 
logo degli oggetti trovati durante il passato anno, lo designò, 



' Bnll. mst. a. 1877 lav- V, 
■ Bnll. crist. a. 1885 p. 42. 
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secondo la prima impressione, come ritraente un soggetto anfitea- 
trale (Bull. com. a. 1884 p. 272). 

HI. 

Delle altre scene dirò assai pili brevemente; e poi con- 
chiaderò. 

A destra della rappresentanza di Daniele era effigiato il 
sacrifìcio d' Isacco. Sul capo del giovanetto, che vestito di tunica 
esomide, piegato un ginocchio sta in atto di vittima, si scor- 
gono le dita della mano di Abramo, la cui fìgura è perita. In 
alto è l'ara quadriforme, simbolo del sacrificio. Siffatta postura 
e falsa prospettiva dell'ara non è nuova nelle rappresentanze 
del sacrificio d'Isacco, segnatamente sui vetri. Così in quello 
sopra citato di Podgorìtza, ed in tre della classe dei cimiteriali, 
cioè graffiti su foglia d'oro saldata a fuoco entro due lastre di 
vetro '. La ragione del porre l'ara in alto è svelata chiara- 
mente da un sarcofago di S'. Maximin presso Marsiglia ', ove 
quella sta in cima al monte (Moria). Nulla dico del senso sim- 
bolico di cotesta scena nell'antica arte cristiana, che è notissimo; 
e per convincersene basta porre gli occhi su due sarcofagi del mu- 
seo lateranense. In uno proveniente dalla basilica di s. Paolo, 
deposto ora provvisoriamente nell'atrio presso la porta dell'aula 
delle sculture cristiane ', Isacco è inginocchiato di fronte al 
tribunale di Filato; e la mensa coi vasi per lavar le mani 
collocata dinanzi il magistrato romano fa le veci dell'ara pel 
sacrifìcio. In un altro sarcofago bellissimo, rinvenuto nel demo- 
lire la vecchia basilica del Vaticano *, il sacrifìcio d' Isacco fa 

' BnoBwroti, Vetri Ut. II, 1; Gurrooti, 1. e. tav. 169, 4; Bull, criat. 
1882 tav. Vni. 

' Rostan, Monum. icon. de Veglisi de St. Marimìn pi. Vili; Garracci, 
l. e. tav. 334. 

' V. Batti nel Tolnme IV degli Atti della Tom. acc»d. di arcb. p. ^1; 
GariDcci I. e. tav. 358, 3. 

* Bo):io, Roma aott. p. 87; Garrucci, I. e. tar. 323. 
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riscostro alla scena della condanna a morie di CrJBto pronun- 
ciata prò tribìinali da Pilato, che se ne lava le mani. 

Nel piano inferiore il frammento conserva le teste d'una 
turba d'uomini lutti col volto levato e gli occhi fissi in alto 
verso sei linee lievemente ondulate nel campo dell'aria. Il primo 
pensiero corre forse alla manna, che piovve dal cielo sugli Kbrei 
nel deserto. Mia l'unica rappresentanza di questa scena tino ad 
ora trovata nei monumenti antichi è quella d'un ar.osolio di- 
pinto nell'agro Verano, edito nel mio Bullettino crisi, a. 1863 
(p. 76 e segg.). Quivi la manna piove dal cielo a piccoli fiocchi, 
come neve; e gli Ebrei variamente aggruppati fanno seno delle 
vesti per raccoglierla. Non così nel vetro, ove le linee ondulate 
in alto rendono l'aspetto di nube, no» dì neve che fiocca; e 
gli Ebrei allineati a due a due dietro, non sotto la nube, sem- 
brano camminare lenendo fissi in quella gli occhi. Essa è la 
nube, che guidagli Ebrei, come si legge nell'Esodo XIII, 21, 22. 
Vero è, che nel sacro testo è chiamata colonna di nube e di 
fuoco (nella versione dei settanta ìv atvXrp rt^èÀi^g, tv atv).^ 
TTi'QÓg); e perciò gli artisti cristiani la effigiarono a guisa di 
colonna terminata in fiamma ardente '. Ma la colonna ardente 
allude specialmente allo splendore di quella nube durante la 
notte ; nel giorno poi la medesima nube temperava e velava i 
cocenti raggi del sole. E nube semplicemente la chiama Paolo 
nella prima ai Corinti! (X, 1), dichiarandone la simbolica allu- 
sione al battesimo ; il quale senso notissimo ai fedeli ed incul- 
calo negli scrìtti degli antichi padri non dee essere riputato 
estraneo al concetto dell'artista, che preferì, con esempio fino 
ad ora unico, la semplice nube alla consueta colonna ignea. 

Del complesso e della sintesi di cotesto bibliche scene 
stimo meglio lacere, che avventare congetture poco fondate. 
Imperocché mancando più della metà del vetro, non possiamo 

' V. Garrucci, 1. e. tnv. 308: SOO; 395; 600, 
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indovinare che mai fosse rappresentato nella parte perita. Mei 
piano superiore, supplita la figura di Daniele orante e degli 
altri due leoni e quella dì Abramo, Io spazio panni empito; 
né rimane forse campo ad altre figure. Neil' inferiore però niun 
indizio ci guida a supplire ciò che era effigiato nella met& e 
più del campo ignoto. L'encarpo delineato dopo la nuvola ne 
chiama uno o piìi simili attorno alla superficie cilindrica. 

Rimane a dire una parola sull'età del pregevole cimelio. 
Generalmente nei vetri cristiani figurati ad incavo ho notato 
indizi di posteriorità at massimo numero di quelli, che sono 
ornati di figure graffite nell'oro, fatti tra il secolo terzo ed il 
quarto. I vetri con figure cristiane intagliate mi sono sem- 
brati del secolo quarto volgente al quinto e del quinto '. Il 
presente vaso però per l'arte può sembrare dì etk alquanta pih 
antica; e la reminiscenza, che con vocabolo odierno diremmo 
realistica, del supplizio dei condannati alle fiere negli anfiteatri 
conviene a tempi, in che erano fresche le rimembranze precise 
delle scene delle persecuzioni. Opino, che il presente vetro sia 
della prima metJi in circa del secolo quarto. 



G. B. DE Rossi 



' Rutili soU. in yi. 602 o scf.'. 
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DI ALGUITE PIANTE TOFO^RAFICEE DI SOUA 
laKOTE FOCO NOTE. 



Mai Don son mancati in Koma eruditi di cose patrie, ma 
quasi sempre è mancato il metodo nell'erudizione, preferendosi 
la ricerca di notìzie curiose alla raccolta e all'esame sistematico 
delle fonti; perciò non è da meravigliarsi che non si fosse pen- 
sato a porre Qna salda base alle ricerche topografiche, racco- 
gliendo te piante della cittk medioevale e moderna. Il Marti- 
nelli nella sua Boma ex elhnica sacìO ai provò a compilarne 
un catalogo, il Canina ed altri discorsero d'alcune principali, 
il Jordan da ultimo dedicò ad esse un capitolo della sua Topo- 
fp-aphie der Stadi liom im Alteithum: tentativi imperfetti, non 
per colpa de' loro autori, ma perchè di molte non ebbero modo 
di conoscere l'esistenza, altre non riuscirono a vederle. AH' il- 
lustre comm. G. B. de Bossi è dovuto il merito d'aver dimo- 
strato l' importanza di raccogliere i monumenti grafici della topo- 
grafia romana, e d'aver iniziato l'opera colle sue Piante icro- 
grafiche e prospettiche di flonio pubblicate nel 1879, che giun- 
gono fino alla prima xilografia dall'autore conosciuta, quella dello 
Schede! del 1493. Fecondo fu l'incitamento e l'esempio: ed 
altre piante sì pubblicarono appresso, di quello stesso periodo, 
una delle quali apparisce nel presente fascicolo; e il Comune 
di Roma presentava all'Esposizione di Torino una raccolta pre- 
liosa di piante e vedute di Boma fino ai di nostri. 
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Ma resta ancor molto a fare: e poiché le biblioteche Na- 
zionali del Regno debbono con ispecial cura metter insieme 
quanto si riferisca alla storia della città e della provincia dove 
son poste, io misi mano a raccogliere nella maggior biblioteca 
di Roma tutte le piante icnografiche, prospettiche e geometriche 
delta città fino ai nostri giorni: e già a quest'ora, non senza 
il favore del Ministro della Pubblica Istruzione, il quale volle 
arricchita la raccolta del prezioso esemplare a mano della pianta 
del Bufalini trovata a Cuneo e d'alcune altre, ho potuto adu- 
narne oltre a 150 ; delle quali parecchie, uè di poca importanza, 
sconosciute finqui agli eruditi. Quando la raccolta, per la quale 
fo riprodurre in fototipia quelle fatte a mano o di cui non sia 
sperabile di trovare un esemplare a stampa, eia per quanto si 
possa compiuta, solo allora sarà possibile compilarne un cata- 
logo, ricercandone i prototipi, raggruppandole per famiglie, e 
determinandone l'età e la relativa importanza. Intanto, quasi a 
saggio della collezione che si sta formando, non mi sembra 
inopportuno dar notìzia di alcune tra esse piante, o affatto o 
pressoché ignote. 

I. 

Pianta di Roma di Leon Buitista Alberti. 

Il de Rossi, nelle sue Piante icnofpafiche ecc. dava in 
luce il panorama del museo di Mantova illustrandolo colla con- 
sueta dottrina, e nell'Appendice n°. 3 del testo pubblicava il 
Metodo e misure per l^ icnografia romana di Leon Battistn 
Alberti, traendolo da un codice Marciano-Zeniano. Fra il pano- 
rama di Mantova e le misure date dall'Alberti, crede il de 
Bossi che corra un'intima connessione, argomentandolo princi- 
palmente dalla corrispondenza delle annotazioni, o indicazioni 
de' luoghi; e in questa persoasione lo conferma il conside- 
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rare che l'Alberti fu il primo a misurare con ìslvuinenU vìaie- 
viaiici la città, e il trovarsi questa bella e graude pianta man- 
tovana, ài cui il prototipo deve riportarsi appunto all'età del- 
l'Alberti. 

• Se la tela di Mantova (egli scrìveva a pag. 110) fosse 
meno deperita e l'annotazione sua pììi leggibile in tutto il giro 
delle mura, potremmo raccogliere le somme delle distanze, e 
confrontarle con quelle che l'Alberti scrive aver annolalae. Ma, 
anche senza questo riscontro, il mio raziocìnio e la storia che 
ho svolto e tocca al suo termine, bastano a persuaderci che nel 
grande panorama conservatoci nell'unico esemplare mantovano, 
noi abbiamo la più grande opera superstite di romana ìcnogra- 
tu, uscita dalla scuola di L. B. Alberti nella seconda metà del 
secolo XV », E alla pag. seguente: « Io inclino al credere che 
l'originale ed il prototipo di opera s\ grande e si degna dell'in- 
signe architetto, sia stato veramente di lui, o da lui medesimo 
ordinato e diretto ». 

Confesso che gli argomenti, per quanto ingegnosi, del comm. 
de Rossi, non riuscivano a persuadermi, parendomi strano che, 
misurata da ' un punto eentrale la distanza delle mura, delle 
porte, del fiume, dei monumenti, dovesse poi uscirne non già 
una pianta geometrica ma un panorama della città, veduta pro- 
spetticamente da un punto esteriore alla città stessa. E questo 
panorama, certamente assai pregevole per l'esecuzione, e che 
meglio e piti compiutamente d'ogni altro ci presenta l'aspetto 
della città nel secolo XV, mi pareva però che non si allonta- 
nasse sostanzialmente dal metodo seguito nel disegnare le altre 
piante prospettiche di quel secolo: basti l'osservare, p. es. il 
giro delle mura a sinistra, che ha una forma ellìttica assai 
diversa dal vero, e il corso del fiume, che s'allarga a un certo 
punto in una larghezza fantastica, e la disposizione de' monu- 
menti adattata all'effetto prospettico, piuttosto che derivata da 
esatte misure. 
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Da questi dubbi fui tratto a ricercare se dalle misure del- 
l'Alberti, pubblicate dai de Eoesi stesso, fosse possibile rico- 
struire la pianta dì Roma; e doveva esserlo, poiché appanto 
per questo egli afferma d'aver registrato quelle misure : eaque 
exeogitavi, quo pdcto quivis, vel mediocri ingento praedttus, 
bellissime et comodissime fingere, quaniacunq-ie voluerit in 
superficie, possit. Semplicissimo infatti è il sistema da esso adot- 
tato : si formi un cìrcolo, che si chiami orizzonte, e si divida in 48 
gradi, e ciascuno di questi in quattro minuti ; poi dal centro (il 
Campidoglio) si raggiunga l'orizzonte con un raggio mobile diviso 
in 50 gradi, suddivisi anch'essi in quattro minuti ciascuno. Fatto 
questo, nulla dì più facile che fissare i punti corrispondenti del- 
l'orizzonte e del raggio, e ricostruire cosi con esattezza mate- 
, matica la pianta dell'Alberti. Messomi infatti all'opera, e veduto 
uscirne le prime tracce d'una pianta geometrica dì Roma, pregai 
l'egregio prof. A. Capannari di volerla eseguire regolarmente e 
interamente, com'egli ha fatto (Tav. IX-X), Confrontando questa 
pianta dell'Alberti colle migliori recenti, essa apparisce più esatta 
non solo di tutte le precedenti, ma anche di molte venute dopo. 
Essa ha l'orientazione tradizionale, il mezzogiorno ih alto, comune 
alle piante del God. Vat. Urb., della Bibl. Nazionale di Parigi, 
del Codice Laurenziano pubblicato dal de Rossi, e ad altre, 
ed anche in ciò differisce dal panorama di Mantova. Ho cre- 
duto bene di farla riprodurre con tutto il sistema servito alla 
ricostruzione, affinchè ciascuno possa verificarne da sé l'esat- 
tezza; e di farvi accennare, per maggior chiarezza, il disegno 
prospettico delle mura e degli edifici. 

Disgraziatamente il codice Marciano di cui si è servito il 
de Bossi, oltre all'essere errato in parecchi punti, non con- 
tiene cbe un frammento delle misure dell'Alberti. Ivi abbiamo 
infatti il circuito delle mura, le porte, il fiume, alcune chiese 
e pubblici edifici ; mancano le vie, il caseggiato, i contorni dei 
colli, tutto quello infine ch'egli promette nelle parole che pre- 
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cedono le misure: « Jlfurorum Urbis Romae et fluminis et via- 
rurn duetus et iineametUa, (tìque etiam templorum publicorumque 
opemm, et portanim et trophaeorum situs colloeationemque ac 
montium finitiones, atque etiam aream quae tecto ad habitandum 
aperta sit, uti esse per nostra haec tempora cognovimits, ex 
mathcmaticis instrumentis quam diligentissime adnotavi». Nel 
manoscritto Marciano si hanno al fine alcuni fogli bianchi, nei 
quali forse dovevano continuare a trascriversi le distanze de'mo- 
Dumenti (manca nientemeno che il Colosseo) e seguitare le altre. 
Il prof. . Guatavo Uzielli trovò nel Bì'Uish Museum degli studi 
topografici dell'Alberti, ch'egli si propone di pubblicare in un 
suo lavoro, studiandoli da un altro punto di vista. Forse in 
quel manoscritto si conterrà anche quello che manca al codice 
Marciano; ma il professore vuol per ora mantenere il secreto. 
Ad ogni modo, avendo l'Alberti fatto quel suo lavoro ad isti- 
gazione d'amici letterati {hoc ut facerem induxerunt amici 
lilterati) è da credere che, prima o poi, da qualche biblioteca 
uscirà fuori l'intero manoscritto, e sarà allora possibile di rico- 
struire l'intera pianta di Boma, qual'era verso la metà del 
secolo XV '. E forse qualche pianta uscirà fuori o copiata da 
quella che l'Alberti stesso deve aver disegnala, o sulle misure 
di lui eseguita da altri. Intanto Leon Battista Alberti con questa 
sua pianta, comechè incompiuta, apre fin d'ora la Berie nume- 
rosa delle piante geometriche di Roma. 



' Il eh. slgnoi E. SterenBon mi dà notìzia di altri esemplari delle 
miaore dell'Alberti, da lai vedati. Mi daole di oon esser in tempo di gio- 
Tarmeoe, eda per coriL'ggere gli errori, sia per vedere se cuotengano, in 
tatto in parte, quel che manca al manoscritto Harditua. 
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La prima pianta di Roma a stampa. 

Nonostante gli studi e le misure dell'Alberti, 3i continuò 
ancora per gran tempo a dar fuori piante prospettiche della 
città, piil meno arbitrarie e fantastiche. Il de Rossi pubbli- 
cava la tavola prospettica dello Schedel, del 149S, giustamente 
osservando come essa e quella di Mantova derivassero àa un 
prototipo comune. 

Ma quella dello Schedel non è la prima pianta prospettica 
di Roma che abbiamo a stampa. Non ci conto quella del Fa- 
sciculvs leiripwum del Lorewinck del 1480, perchè è nna sem- 
plice burletta. Sotto ta scritta Urbs Roma conditur anno 
vivndi 4184 (fog. 13 v.) c'è un'ingenua xilografia, una porta 
e qualche tetto, condannata, con poche altre, a rappresentare 
una moltitudine di città. Lo stesso accade per la città leonina, 
leonina civilns, a pag. 49. Né il caso è diverso per l'edizione 
pure veneziana del 1485, Jove gli stessi legni presi a caso sono 
disposti diversamente. In ambedue le edizioni (f. 41 r.) è figu- 
rato il Pantheon: un tempio rotondo circondato da un portico 
formato da colonne su cui girano gli archi. Solo Venezia è rap- 
presentata realmente dal palazzo ducale e dalla piazzetta. 

E lo stesso troviamo nella edizione del 1486 del Supple- 
jnenlum cronicarìim del Bergomeuse (Poresti), dove sotto l'iscri- 
zione Vrbs Roma è figurato un porto di mare. Ma nella edi- 
zione della stessa opera del 1490 ( Venetiis, per Bernardum 
ilisum de Xovavia) apparisce finalmente la prima pianta pro- 
spettica di Roma a stampa, eh' io abbia fino ad ora trovato, 
e che ofi'ro riprodotta nella misura dell'originale (Tav, XI). 
Essa precede di tre anni quella dello Schedel, e appartiene evi- 
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dentemente allo stesso gruppo, dì cui la pianta di Mantova è 
la piti compiuta espressione. ^Questo gmppo, che può dirsi cro- 
nologicamente il secondo, si allontana dall'orientazione tnidizio* 
naie che poneva in alto il mezzogiorno, e pone il suo ponto di 
veduta fra tramontana ed oriente, nelle alture fuori delle porte 
Pia e Salaria, in modo che la porta del Popolo si trovi all'an- 
golo inferiore a destra del quadro, e in alto, pure a destra, si 
vegga la facciata di S. Pietro di fronte. 

Questo panorama di Roma, quantunque in dimensioni minori, 
abbraccia un più vasto campo che non quello dello Schedel, il 
quale è limitato quasi esclusivamente alta regione trastiberina. 
In questo del Bergomense abbiamo quasi per intero la parte 
di Roma coperta di fabbricato, lasciato fuori il lato sinistro, 
dove nella pianta di Mantova non si veggono che ruine, e alcune 
chiese. Una metk del Colosseo è tirata a forza entro i limiti 
della tavola, in cui però non entrano le Terme di Diocleziano, 
eccetto due rotonde d'angolo, né la colonna Trajana, che nella 
pianta di Mantova sorge dietro alle Terme stesse. In tutte le 
piante di questo gruppo grand^giano sul Quirinale i due famosi 
cavalli, e a pie d'essi, nel declivio del colle, la statua gigantesca 
non so se del Nilo o del Tevere; e il palazzo de' Cesari è in 
tutte rappresentato da un edificio rotondo diviso in due piani, 
de' quali il superiore rientrante, e per metà in rovina. La lar- 
ghezza del fiume, in questa del Bergomense, ha proporzioni più 
ragionevoli che nel panorama di Mantova : senonchè dopo esser 
passato sotto il ponte di S. Maria o ponte Rotto, e aver lam- 
bito il settìzonio, non si sa piii cosa accada: esso diventa im- 
provvisamente un lago, entro cui penetra un lungo braccio di 
mura divise da torri, e in esso veleggiano i bastimenti come 
in alto mare. 

Lo stesso panorama, piti compiuto e in proporzioni mag- 
giori (cm. 2i\ X 36ì) trovasi poi nelle numerose edizioni della 
Cosmografia Oniversale del MOnster, quale vedesi qui riprodotto 
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(Tav. XII- XIII) in misura alquanto minore deiroriginale. Sopra di 
6S30 è l'iBcriziond: Romanae urbis situi quein hoe Ckristi anno 
15Ì0 habet; che nelle edizioni italiane 6 tradotta: H sito della 
città di Homo il guai quella ha questo anno di Christo 1549. 
Non è dubbio però cbe essa sia una semplice riproduzione di 
pianta assai anteriore, senza introdurvi alcuna modifìcazìose; 
basti il notare che a capo dì Fonte S. Angelo ci sono ancora le 
due cappelle, cbe nel 1534 furono sostituite dalle statue degli 
apostoli Pietro e Paolo, cbe il cavallo di Marc'Aurelio, trasportato 
nel 1538 al Campidoglio, si trova ancora a S. Giovanni in Late- 
rano, e che e' è perfino, a Borgo, la piramide o meta Romuli 
che fa atterrata da Alessandro VI. Questa pianta abbraccia l'in- 
tero circuito delle mura, e assai piii delle altre di cui ho discorso, 
si avvicina a quella di Mantova ; ma la metìi siuìstra è raccorciata 
entro breve spazio. Anche qui il Tevere ha una larghezza fanta- 
stica, e dopo il ponte S'. Maria è percorso da bastimenti a vele 
spiegate, ma non dilaga come in quella del Bergomense. Alcuni 
errori madornali, come le tre grandi colonne isolate nel Foro, 
e il portico del Pantheon ad archi, fan credere che la pianta sia 
stata imperfettamente copiata da alcuno che non abbia mai visto 
Roma. È comica l'omissione del Colosseo, per mancanza di spazio 
« Templum pacis ubi quoq. stare debuerat Colosseum, ingens 
aedificium, sed loci angustia exelusit >, 

Queste quattro piante prospettiche, del Bergomense, dello 
Schedel, del MQDster e di Maatova, formano, fino ad ora, una 
piccola famiglia derivante da un comune stipite anteriore al 
1490, dipinto forse su qualche parete da' palazzi capitolini. È 
un forse che non ha altro fondamento se non il trovarsi in qualche 
palazzo municipale dipìnta sulle pareti la pianta della città. 
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ha piti gran fiatila di lìomn. 

Nel secolo XYI mata radicalmente nelle piante topogra- 
fiche l'orientazione della città: il punto di veduta è dal Gia- 
nicolo, in alto l'oriente, la via del Corso divide orizzontalmente 
gran parte della città, il Vaticano, veduto quasi da tergo, è 
sceso dall'angolo superiore di destra all'inferiore di sinistra- 
La nuova orientazione, che non offre vantaggi dal lato prospet- 
tico poiché molti de' principali edifizi si veggono da tergo o dì 
fianco, è comune pressoché a tutte le piante topografiche dei 
secoli XVI, XVII, e parte del XVIII, cioè alle grandi del Ba- 
folini, del Tempesta, del Qreuter, del Falda, e alle mollissime 
dì dimensioni minori. Le rare eccezioni son di piante che si 
propongono nn qualche fine speciale. È pure comune a tutte, 
eccetto quella del Bufalìni, il rappresentare l'alzato degli edifici. 

E la stessa orientazione ha la più gran pianta dì Roma che 
io conosca, anch'essa a voi d'ncoello, disegnata sotto Paolo V, 
e rimasta, non so come, ignota fin qui agli eruditi. Il eh. 
comm. G. L. Visconti la citò in questo Bollettino (a. 1877 p. 188), 
da un esemplare imperfetto posseduto da suo zio il barone Pietro 
Ercole, e ne accennò l'importanza. Il suo titolo, inciso a gros- 
sìssimi caratteri, è questo: Icnografia della eillà di Bo-ma, 
deiineatit e scolpita in legno a tempo di Paolo V, pubblicata 
per la prima volta da Carlo Losi in quest'anno MDCCLSXl V. 
La pianta intera è formata da un album di 48 fogli, sei in al- 
tezza otto in larghezza, ciascuno de' quali misura cm. 38 x 54 ; 
per cui, quando fossero congiunti, si avrebbe un' altezza di 
m. 2,28, e una larghezza di m. 4,32. Come mai utia pianta 
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di tali dimeosioDÌ, e pubblicata poco più che un secolo fa, ri- 
manesse ignota al Canina, al Jordan e generalmente agli stu- 
diosi di cose romane, non so spiegarmelo. Le carte murali 
hanno vita breve, e presto divengono rare; ma questa pianta 
è formata invece da un album, e forse nessun esemplare n'è 
stato mai riunito in una sola carta, non essendo lacile avere 
disponibile una parete di quasi quattro metri e mezzo, ove 
appenderla. Ad ogni modo poi ciò ne spiegherebbe la rarità, 
ma non il fatto strano ch'essa sia rimasta sconosciuta o iuos- 
servata persino ai contemporanei della pubblicazione, persino 
al Cancellieri, nel quale non mi è occorso di trovarla citata, 
e che pure avrebbe potuto trarne non poco vantaggio. Convien 
credere che, per ragioni a noi ignorate, forse perchè i legni 
erano troppo tarlati, come apparisce dalla stampa, ne fosse so- 
spesa la tiratura. 

Divisa com'è in cosi gran numero di fogli, è difficile farsi 
un'idea della pianta nel suo insieme ; dalle stesse misure per!) 
dell'altezza e della larghezza apparisce essere alquanto raccor- ' 
ciata prospetticamente da ponente a levante, nella qual dire- 
zione va pure digradando alcun poco la misura delle fabbriche. 
L'intaglio in legno è assai grosso, ma rivela la mano franca di 
un artista. I ruderi degli antichi edìfizì sono rappresentati con 
visibile trascuratezza, e l'altimetria della città è appena e male 
accennata. Il valore della pianta non è geometrico ma prospet- 
tico, rappresentando le chiese, i palazzi, le fontane, i monu- 
menti, le case, i giardini, in tal misura che si è tratti indietro 
piti che due secoli e mezzo a passeggiare la città qual'era a 
tempo di Paolo V. Il carattere delle fabbriche è dato in pochi 
tratti ma per lo piìi fedelmente, in modo da riuscire testimonio 
credibile per quelle che piii non esistono. Si percorrono vie ora 
chiuse, s'incontrano chiese che non ci son piii, o colle sem- 
plici facciate anteriori alle grevi ricostruzioni del sei e del set- 
tecento, si cammina per vie fiancheggiate di casette raramente 
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superiori ai due piani, dove ora sono alti casamenti e gran- 
diosi palazzi: poiché allora io Boma, come ancora in qualche 
punto remoto di là dal Tevere, e in molte città di provìncia, 
ogni casetta era costruita per una famìglia, e aveva dietro il suo 
giardinetto o area sterrata, ch'eran divise l'uaa dall'altra dd 
muri paralleli. Sulla piazza Navona non mancano il saltimbanco 
e i rivenditori, sulla piazza di Ponte sono alzate le forche, da 
cui pende un disgraziato; ed altre forche sorgono presso al 
ponte, entro al piccolo recinto su cui metteva la cappella della 
Conforteria, ed altre di ih del fiume, sulla ripa dov'è oggi 
il braccio nuovo dell'ospedale di S. Spirito ; avanti alle carceri 
di Tordinona pende la corda a cui si collavano i delinquenti. 
Ma per dare una qualche idea dell'importanza storica di questa 
pianta, basterà riscontrare in un foglio alcune principali diffe- 
renze tra essa e lo stato presente della città. 

Kel foglio 12, ridotto nella riproduzione circa a un qnarto di 
superficie (Tav. XIY, XV) abbiamo a sinistra il prospetto dell'an- 
tica fontana di Trevi, e a poca distanza, dove è oggi la chiesa dei 
SS. Vincenzo e Anastasio, una piccola cappelletta dedicata agli 
stessi santi; la chiesa de' Lucchesi, e in basso quella di S. Mar- 
cello, hanno ancora le antiche facciate; il palazzo del Quirinale 
non scendeva ancora verso il piano, non c'erano sulla piazza 
né l'obelisco, né il bastione, né le scuderie, e una bassa fab- 
brica con botteghe era lit dov'è oggi il palazzo della Consulta. 
Nel palazzo e giardino de' Rospigliosi, allora de' Bentivoglio, 
non c'è nulla di mutato : ma nella villa Colonna si vede ancora 
il noto avanzo del tempio del Sole ; sulla piazza de' SS. Apo- 
stoli, dal lato del palazzo Colonna non c'era che un semplice 
muro, non erano sorti ancora i palazzi Odescalcbi, Buffo e Sa- 
vorelli, ora Balestra, dov'era notevole una gradinata estema che 
conduceva al primo piano ; era già edificato il palazzo Valentini, 
ora della Prefettura, ma non proseguiva verso la piazza di Co- 
lonna Traiana, e nella corte girava in alto un loggiato sorretto 
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da colonne, che È stato forse murato. Bastino questi pochi cenni, 
potendo ciascuno da aè proseguire 11 riscontro e notar differenze 
in ogni Tia e in ogni piazza. Che se ]a pianta di cui discorro 
voglia paragonarsi con quelle del Tempesta e del Qrenter, e 
eolla posteriore del Falda, quantunque nell'esecuzione più fine, 
apparirà evidente quanto questa, per le sue straordinarie dimen- 
sioni, risulti più ricca e preziosa di ogni altra. 

Chi ne fu autore ? In alcuni estratti dalle Vite de' Pittori 
ecc. del B^liooe, favoritimi dal prof. Maes, trovo nella vita 
di Già. Maggi Romano: < Fece Giovanni una Roma grandissima 
cavata e disegnata di piano con tutte le strade, piazze, chiese, 
palagi e case private co tutto quello che ci si trova, colorita: 
ma il pover' huomo per mancamento di danari non la potè mai 
compiere, e la necessità fu cagione che a quella perfettione, 
che haverebbe fatto, se con^odo stato fosse, egli non la potesse 
condurre, la quale poi fu intagliata in legno da Paolo Maupiai ». 

£ pare che questa debba essere appunto la pianta del 
Maggi. Quantunque incerta la data della sua morte, egli viveva 
certamente nel 1618, tredicesimo anno del pontificato di Paolo V. 
Quell'aggiunto di grandissima dato dal Baglione alla pianta 
del Maggi ha un gran valore, specialmente se si consideri che 
egli stesso chiama semplicemente grande quella del Tempesta, 
formata di 12 fogli, e che pure misura una larghezza di m. 2,24. 
La rozzezza del disegno viene spiegata da quel che narra il 
Baglione, che cioè il Maggi non la potè compiere uè condurre 
a quella perfettione che haverebbe fatto, se comodo stato fosse. 
Dopo la morte di lui, il Maupin da quel disegno imperfetto 
la incise in legno, ma pare che neppure allora fosse pubblicata, 
finché quei legni vennero a mano dell'ardito editore di carte 
topografiche e di vedute di Berna, Carlo Losi, che nel 1774 la 
stampava, ignorandone forse l'autore. 

Egli è vero che aell'inventario del duca Federico Cesi 
fondatore dei Lìncei, è registrata tra le altre cose una piante 
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di Roma del Ma^ ' ; ma convien credere che fosse nna pìccola 
pianta dello stesso autore, che ha per titolo: Deseriptio Urbis 
Bomae novissima, anno domini MDCX, ed & segnata joannes 
Majvs Somanus dtliniavU A. D. 1599. Questa pianta, in un 
solo foglio, inquadrata nelle vedute delle Sette Chiese e della 
cerimonia della Porta Santa, dovette esser &tta pel Giubileo 
del 1600, e fa parto d'una serie di simili piante, che pajono 
destinate ai pellegrini dell'Anno Santo e ai visitatori delle 
Sette Chiese '. 

Le due piante sono prospettiche ed hanno la stessa orien- 
tazione, comune del resto alle carte dì quel tempo; ma non 
è possibile istituire tra esse alcun esame comparativo, essendo 
la piccola troppo rozza e primitiva. Altri fatti potranno in se- 
guito confermare o distruggere questa supposizione : fino ad ora 
tutto mi sembra concorrere a dimostrare che sia questa appunto 
la grandissima pianta del Maggi. 

Non sarebbe forse ozioso discorrere delle grandi piante del 
Tempesta e del Greuter, anch'esse poco meno che sconosciute, e 
di quella alquanto piii nota del Falda, le quali, essendo prospet- 
tiche, hanno per questo rispetto un valore storico che manca a 
quelle del Bntalini e del Kolli ; e sarebbe importante far cono- 
scere quella, comechè non intera, di Salvestro figlio di Baldas- 
sare Peruzzi, veduta bensì dal Jordan e da altri, ma non ancora 
studiata né pubblicata, che può dar luogo a raffronti colla pianta 
del Bufalini che porta la data, probabilmente errata, del 1551: 
e sarebbe da studiare il gruppo, a cui ho accennato, di piante 
fatte per uso dei pellegrini, e gli studi e i progetti per liberar 



' ■ Udb Koroa intagliata in legno di GìoTanni Maggio stampata >, 
' Anche nn'altra pianta incise il Maggi nel 160B, ma bu disegno 

non Bno, Ha per tìtolo : Pianta et profili di Gio. Paolo Ferrari arehileUo, 

fatto sopra tinondaiione dtl Tnvtre in ftotna. 
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Roma dalle iaondazioni del Tevere. Ma le poche notìzie che 
ho dato mi pajono sufficienti a dimostrare quanto resti ancora 
da fare in questo campo, e quanta importanza possa avere 
(specialmente ora che pel rapido trasformarsi della città, le 
piante anteriori al 1870 pajono già appartenere all'archeologia) 
una collezione dei documenti grafici della topografia romana: 
la quale, naturalmente, oltre alle piante e ai panorami, deve 
comprendere le carte della Campagna, e le vedute particolari 
della città, e i tentativi di ricostruzione dell'antica Soma. Al 
qual proposito, ricordo due brani dì lettere di Fabrizio Pere- 
grino, ambasciatore a Roma del Duca di Mantova, pubblicati 
dal sig. Alessandro Luzio. Agli 8 di giugno del 1532 egli man- 
dava al Duca un disegno di Roma stampato fwì'a di nuovo, 
secondo che antir-kamente era edificata a tempo de l^antichi 
romani. E a' 29 dello atesso mese riscriveva: fra puochi giorni 
se ne stampare un altro, pur di Roma, che fu disegno di 
Raphael da Urbino, et è bellissima cosa et molto copiosa. Fu 
realmente stampata, domanda il Luzio, questa pianta dell'antica 
Roma disegnata, da Raffaello? Nessuno, che io sappia, ha ri- 
imposto: eppure non par facile supporre che Tambasciatore del 
Duca, trattandosi di una stampa che doveva uscire alla luce 
tra puochi giorni, e che egli lascia intendere d'aver veduta, non 
sapesse quello che si dicesse. 

A questo come ad altri quesiti si potrii forse rispondere, 
seguitando a raccogliere da ogni parte i materiali della romana 
topografìa. 

D. Gnou 
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VITA FIàKTA BI SOUA DEL SEOOLO ZI7 
FU22LIGATA DAL SIG. EUGENIO UtJNTZ 

(TaT. XVI.) 



Il cfa. 3ig. Eugenio Muntz ha pubblicato di recente, nella 
Gazeile Archéologique {1885 pi. 23) una miniatura rappresen- 
tante una pianta prospettiva di Roma del secolo XV, la 
quale si trova nel prezioso Uffizio {Uvre d'heures) del duca di 
Berry, ora esistente nella biblioteca del duca di Aumale a Chan- 
tilly '. Mi è sembrato opportuno di riprodurla in questi fogli, 
con beneplacito dell'illustre editore, unitamente alle sagaci 
annotazioni con cui l'accompagna *. Easa vi fark un bel riscon- 
tro a quella di Taddeo di Bartolo, divulgatavi già dal eh. col- 
lega, sig. Enrico Stevenson, e da lui dottamente illustrata '. 
E sarà questa una nuova appendice al celebrato lavoro dell'altro 
collega, sig. comm. Q. B. de Bossi, sulle Piante icnografiche 
e prospettiche di Boma anterim-i al secolo XIV [Roma 1879); 
mediante il quale l'insigne archeologo ha dato un primo e vali- 
dissimo impulso allo studio di questa classe dì topograflci docu- 
menti, fino allora inavvertiti, o negletti '. 

' Una fotografia di questa t/ìanta fa preacntats all'accademia dei Lin- 
cei, dui sig. comm. M. Uinghetti, nella sessione dei 21 dicembre 1SB4. 

' n eh. HUntx si è compiaciuto aggingnervi, per questa nostra edi- 
zione, qualche altra nota, seconda oaservazioni com manicategli da dotti 
amici, posteriormente alla comparsa del bdo scrìtto. 

■ V. Ball, della Commitiione ArOml. Cotn. di Roma, 1861, tir. 117, IV; 
pag. 14-105, 

* Dopo l'opera citata del de Bossi sono comparse, in qnesto genere di 
ricerche, le segaentì pobblicaiioni : 

R. Stevenson, Di una pianta di Roma dipinta da Taddeo di Bartolo 
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Non poteva afuggire al dotto editore la simiglianza gran- 
dissima che ha questa pianta con quella dipinta sol fresco di 
Taddeo di Bartolo. Dopo molte sensate osservazioni intorno la 
patria e lo stile dell'anonimo miniatore, che lavorò quell'Uffi- 
zio; e dopo un erudito cenno di qualche pittura a fresco del 
secolo XIV, ritraente alcuno dei più notevoli monumenti di 
Boma, egli sì fa sopra all' argomento, e comincia ad esaminare 
la pianta (V. la nostra Tav. n. XVI). 

« Io ebbi > egli dice « la soddisfazione di rinvenire nella 
pianta di Taddeo di Bartolo, pubblicata dal sig. Stevenson, 
non gik il prototipo, ma sibbene il riscontro di quella dell'in- 
cognito miniatore adoperato dal duca di Berry. Cerchiamo di 
ristringere questi punti di contatto. La pianta di Taddeo di 
Bartolo fu eseguita fra il 1413 e il 1414: quella dall'Uffizio 
di Chantilly non può discendere sotto l'anno 1416, d^ della 
morte del duca di Berry : ma tutto inclina a far credere, ch'ella 
risalisca ad epoca anteriore , cioè agli ultimi anni del secolo 
precedente. Ambedue — né sn ciò cade dubbio — provengono 
da originale comune, pili omeno variato net-particolari, secondo 
ì gusti e le convenienze del pittore, o del miniatore. 



rf:U-t cappella interna del palnim del comune di Siena (1413-1414). Nel 
volnme gU indicato di qaestu nostro Bollettino. 

F. Gregurovjuj, Una pianta iti Hoin/i delineala da Leonardo da Besoizo 
MilJneie. Kotua, 1S33. 

F. Lippmann , Der ìlalienisehe Holtschnitt im XV Jahrhundert. Ber- 
lin, 1885, pag. 46-48. 

E. Manti, Hjlice lur un pian inédit de Rome an XV tììele. SulraU dei 
procèt-verbaux de la Sociftè nalknale dei Antiquaim de I¥anee. Séanee du 
■H avrà IB83. 

Lazzaroni, Oiiermsioni sopra aleuni monumenti priiuiipati di Roma per 
finleUigema del piano topografico delta città nd seedo XV dipinto a fresco 
da lienotzo GosioH fiorentino nella chiesa di s. Agostino à s. Gemignano 
nel Sanese. Boma 1884. 

E. Manti, Hatice sur un pian inidil de Rome à la fin du XIV' si!cte. 
Gaiette archéotogiqne 188^, pi. 23, pag.S-lO. 
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pìibbliccUa dal sig. Eugenio Blùnlz 



< GeDeralmente parlando, la pianta del 9ig Stevenson è 
più particolareggiata e più coacìenziosa della mia. Il miniatore 
del duca di Berry ha fatto un poco a piacer suo: egli ha 
soppresso un certo numero di monumenti di rilevanza grande, 
come i colossi del Quirinale : altri ne ha afigurati stranamente, 
come per esempio, il Pantheon; del quale invece Taddeo di 
Bartolo riproduce molto acconciamente le linee generali. 

« Il nostro artefice ha, in certo modo, la sua rivincita 
nella rappresentanza della piramide dì Caio Cestio, ch'ei sem- 
bra aver disegnato di presenza : come pare in quella di Castel 
^. Angelo, la quale, per ogni riguardo, è superiore alla corri- 
spondente di Taddeo di Bartolo. Avvertiamo ancora, in suo 
vanteggio, la fedeltà con cui ha delineato il corso del Tevere : 
mentre il ponte gittate a sinistra, in distanza del forte s. An- 
gelo, conta solo cinque arcate nel fresco di Siena; nella minia- 
tura deirUfiizio ne mostra ben nove: questa medesima inoltre 
ci offre, in vicinanza, due strutture,, che mancano nell'emulo 
lavoro ; un edifizio rettangolo alla base e rotondo nella parte 
superiore, situato a qualche distanza del ponte che abbiamo 
accennato; e inoltre, alquanto più lungi, un secondo ponte for- 
tificato, forse il nomentano '. 

' Non fo meetierì acceonare che quel primo ponte estramnrana è il 
poDt« HìItìo, che parciii corrisponde dirimpetto alla porta Flaminia. Qaesto 
ponte sombra che avease anticamente, fia grandi e piccoli, otto fornici, oltre 
ad alcuni pilnstii che Boatonevuno il ponte tetatoio. Dop6 il reatanro di 
papa Pio VII è aorretto da sette fornici, qnattro girandi e tre piccoli [Nihhy 
Roma del 18S8 parte I antica p. 188}. — L'edifizio ùtnato presso il ponte 
Hilfio, cni accenna il MQnti, e cbe manca nella pianta di Taddeo, sembra 
CTidentemente nn castello , simitimma efiaendo la sna forma e itmttara a 
quella che ha in qaeeta pianta il caatel s. An^Io: e questa sarebbe^ nna 
Gireoatania importante, perchè dalle notiiìe che abbiamo intorno a qnel ponte, 
e ^alle folloni guerresche che vi accaddero nei secoli XIT e XV, si pnò giu- 
■tamente congetturare che dovesse essere difeso da opere forH (Secondo nn 
parere commnnicato dal Oregorovias ni MOutz, qneirediflno sarebbe il TVt- 
piion, conosciuto per alcune testimoniarne del tempo dell'imperatore Lodo- 
vico il Bavaro). Quanto all'altro, pub darai, come pensa il Mtlnti, che aiasi 
voluto esprimervi il ponte Nomentano (seconda il Qregorovius sarebbe il 
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« Comincerò la descrizione della pianta con quel monu- 
mento che, a prima griunta, me ne diede la chiave, voglio dire, 
la Btataa equestre di Marco Aurelio, o, come allora la noma- 
vano, di Costantino. Questa statua figura nell'alto, alquanto 
a sinistra, presso una linea prolungata di aquidotti. Poco lungi 
sorge il Colosseo : alquanto piti in basso, sì ravvisa la basilica 
di Costantino; poi, a dritta, il Palatino, figurato come un ca- 
stello del medio evo, con torri, torricelle, merli, e contrafforti. 
Risalendo verso l'alto della pianta, si percorre la contrada del 
Laterano, la quale si riconosce, più o meno, alla basìlica dì 
B. Croce , all' anfiteatro castrense , ài battistero costantiniano , 
alla basilica dì s. Giovanni. (L'edificio circolare situato fra il 
Colosseo e il Palatino potrebbe rappresentare, a senso dell'i! 
lustre storico della città dì Roma, sig. Ferdinando Gregorovins, 
la meta sudante). Ora incamminiamoci verso la dritta, seguendo 
la linea delle fortificazioni : ravviseremo facilmente, nella som- 
mila della pianta, la basilica di s. Sebastiano*, poi la porta 
s. Paolo e la piramide di Caio Cestio; qnindi, fuori delle mura, 
la basilica dì s. Paolo. Ritornando in cittii, noi troviamo l'Aven- 
tino, il Trastevere, con la chiese di s. Crìsogono, s. Maria e 
s. Cecilia; l'isola Tiberina, il Borgo: con un poco di buona 
volontà sì arriva anche a vedervi il palazzo vaticano, la basilica 
di 8. Pietro, la meta liomuli. Piii lungi si allarga il Campo 
Marzio, col Pantheon in mezzo. Al di sopra del quale sì presenta 
il Campidoglio, dove un patibolo colossale fa riscontro al palazzo 
senatorio. (Secondo una osservazione del sig. comm. de Rossi, 
la colonna esistente nel basso trovarasi anticamente dinanzi la 
chiesa di Aracoeli). Piil diEBcile a determinarsi è la parte sini- 
stra, che dee contenere il Quirinale, il Viminale, l'Esquilino. 
Io mi ristrìngo a indicare la torre delle Milizie, le terme di 

S&laTÌo): IDI, in qoalnnqDe caso, l'artefice avrebbe dimenticata, che tsnt« 
l'uno quanto l'altro dei ponti niddetti non ai trova ani Terere , ma sal- 
rAniens. C. L. T- 
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Diocleziano; indi a, sinistra, vicino al maro, gli orti salluatiani, 
e U domus pinciana, denominata il Gran C(isteUo nella pianta 
di Mantova. (Communicazione del sig. comm. de Rossi). Uno 
spazio lasciato in bianco segna il sito dei colossi del Quirinale, 
i Dìoscurì, tanto celebri nei tempi di mezzo , sotto il titolo di . 
Opus Phidiae, Opus Praxilelis '. — Al di sopra, presso la 
basilica di Costantino, il gruppo della Torre dei Conti : poi, più 
a sinistra, le chiese di s. Maria Maggiore, s. Martino ai Monti, 
e forse dì s. Pietro in Vincoli. (Communicazione del prelodato 
archeologo) >. 

Il eh. autore termina esprimendo il desiderio, che gli stu- 
diosi dell'antica topografia di Boma vogliano trarre m^gior 
partito di questo pregevole documento, applicandosi a chiarire 
delle quistioni, ch'egli ha evitato di toccare, per mancanza degli 
elementi e dei riscontri necessari a risolverle. 

Unicamente per aderire al desiderio dell'illustre scrittore, 
^giungerò qualche altra brevissima osservazione a quelle già 
fatte in una nota precedente. 

Nell'alto della pianta, a sinistra del riguardante, si veg- 
gono le costruzioni archeggiate degli aquidotti che, in forma 
di una T, estendono l'un braccio verso la statua equestre di 
M. Aurelio, nel campo iaterano, e con l'altro, piìi lungo, per- 
corrono, come sembra, il Celio ed hanno termine presso una 
chiesa. In questo secondo ramo parmi si debbano riconoscere 
gli ctrcu5 neroniani ; i quali, direcli per Caelium montem, juxta 
lemplttm divi Claudii lerminantur (Frontino); archi, i quali 
in gran parte sussistono ancora. Ora, presso le rovine del tempio 



' Sa questi famosi colobi e Balle loro iscrizioni d reggano le dotte e 
ricche annotaiioni dei sig. Hatz e von Duhn (Anlilte Biidw. in Rom, l 
pag. 260 D. 659); e qDelle anche più recenti del eh. sig. Emanoel Loew7 
InsehTifUn griecli. Bildliaufr, Leipii^ 1685 pag. 833 n. 494; dora sono citate 
anche le antiche piante di Boma che li Tappiesentaao. C. L. T. 
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H'ì Una piemia di Roma del secolo XI V «re. 

di Claudio sorge, fio dal secolo IV, la basilica dei santi martiri 
fratelli Qìoraiini e Paolo, edificata nel luogo dove fu già la loro 
abitazione: e perciò noi dorremo riconoscerla in quella chiesa 
che troviamo al termine degli archi neroniani, e che figura in 
luogo analogo, designata dal buo nome, nella pianta di Leoa 
Battista Alberti. Nella pianta di Taddeo il corrispondente edi- 
fizio è molto man chiaro, e non ha tanto espressamente il 
carattere dì una chiesa. 

Discendendo verso la porta Flaminia, noi troviamo nello 
interno della città, a piccola distanza dalla porta, una fabbrica 
rotonda, nella quale è focile di ravvisare il mausoleo di Augu- 
sto : questo monumento è molto meglio rappresentato nella 
nuova pianta, che in quella di Taddeo. 

Piti oltre, a piccola distanza dal ponte Elio, occorre un 
ricinto fortificato, che rappresenta il monte di Giordano Orsini, 
intorno al quale si veggano le erudite annotazioni dello Ste- 
venson '. Ed anche questo edifizio è fatto piti in grande, ed 
assai piti particolareggiato nella nostra pianta che nell'altra. 

II grande edifizio rotondo archeggiato, che si erge dirim- 
petto all'isola Tiberina, appid del Campidoglio, è il teatro dì 
Marcello. Pìh su, allato del Palatino, in vicinanza del fiume è 
la basilica di s. Maria in Cosmedi'n, detta già ScKola graeca: 
e, superiormente, il castello aventinense dei Savelli. 

Conchiudo, richiamando su questo nuovo documento topo- 
grafico, che dobbiamo alla perspicacia del sig. MQntz, l'atten- 
zione de' miei colleghì, ed in ispecie del eh. Stevenson, il quale 
ha &tto sì bella prova, illustrando la congenere icnogn^a di 
Taddeo di Bartolo. 

C. L. V. 

' L. e pag. 36, n. 1. 
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OSSEB7AZI0NI TOFOaSAnOHE SULLA BZaiONE ZZ 
CJaCVS FUMINIVS 

(T»v. xvn) 

È c^dl cosa d& molti riconosciuta, anzi approvata, come 
gli antichi catalogi regionali, denominati Notitia e Curiosum 
urbis Romae, sieno stati compilati, avendo presente, se non 
direttamente la pianta marmorea capitolina, certo alcun' altra 
derivata da questa : il che, io sostanza, tornerebbe la medesima 
cosa. Ninno ignora, che i monumenti in essi catalogi mento- 
vati non sono messi a caso e disordinatamente, ma secondo un 
c'erto ordine topografico, comunque non sempre esatto e regolare. 

Si osservi, a ci^on d'esempio, la descrizione cbe si rife- 
risce ai monumenti della regione Vili {Forum romanum vel 
magnum); monumenti i piii conosciuti e studiati: l'ordine 
topografico vi è manifesto, solo che si abbia sott'occhi ona 
pianto di Boma. H compilatore, infatti, partesi dal centro del 
Foro Bomano, che era il centro dell'iutiera regione ; comincia 
coU'indicare i rostri, il Senatus, e segue il giro a destra, 
piegando a nord-est della regione. Quindi nomina consecutiva- 
mente i Fori di Cesare, dì Augusto, di Kerva, di Traiano; e si 
ferma al tempio costrutto da questo imperatore, a nord del suo 
Foro, punto estrema sul confine settentrionale della regione. 

Riprendendo poscia il giro a sinistra, scorre lungo il con- 
fine della regione Vin colla IX; e indicata la coorte VI dei 
vigili — che vuoisi collocare sotto il palazzo Troiani a piazza 
Montanara — angolo di confine tra le regioni Vlir, IX e XI, 
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toma al centro della regione, nominando ordioalamente la basi' 
lica argenlaria {salita di Marforio) i templi della Concordia, 
dì Saturno, di Vespasiano ; e poi la basilica Giulia, il tempio dei 
Castori, quello di Vesta etc-, tenninando la serie dei monu- 
menti aoìVeUfant'us herbarius, situato tra piazza Montanara e 
le falde capitoline, sotto il tempio di Giove. 

Siccome ognun vede, l'ordine, nella generalità delle indi- 
cazioni, è chiarissimo; il compilatore, prese le mosse dal centro 
del Foro, descrive tutta la parte settentrionale della regione; 
indi tornato al centro medesimo, toglie a descrivere la por- 
zione meridionale: ed unendo per tal modo insieme i due semi- 
cerchi, nord e sud, viene a terminare il suo giro. 

Maggiore precisione topografica, anzi vera progressione da 
mezzt^omo a settentrione, riscontriamo nella regione IX, della 
quale precipuamente intendo qai ragionare. 

Quest'ordine topografico, con ogni possibile diligenza stu- 
diato, mi ha condotto, se non erro, a Bctogliere alcune importanti 
questioni, non poco intricate ed oscure, ed anche attualmente sog- 
getto di discussioni. Per madore chiarezza ed intelligenza, 
reputo &r precedere l'intero testo della Notilia e del Ouriosum, 
secondo la edizione dello Jordan {Top. II, p^. 554 sg.). 

CVRIOSVM NOTITIA 

REGIO IX CIRCVSFLAMINEVS REGIO IX CIRCVS FLANIINIVS 

continet. continet. 

stabula un Factionum VI stabula numero IIII factìo- 

num Vili aedes 

porticam Philippi porticum Philipp! 

Minnciam yeterem et ft-umen- Mìnucìas dnas veterem et fru- 

tariam. cryptam Balbi mentariam. cryptam Balbi 

tbeatra III in primis Balbi theatra III in primis Balbi 

qui capet loca XI. DX qui capit loca Xl DX 
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Pompei capet loca XVII. 

DLXXX 
Marcelli capet loca XX D 
odiiim capet loca X. DC 
stadium capet loca XXX. 

LXXXVIII 
campnm Martiom. 
trìgarìnm 
cicoaias nizas. 
panthenm 
basìlicam Nepluni 
Matidies 
Marcìani 
templum Antonini et colnmnam 

coclìdem altam pedea GLXXV s. 
intushabet CGIII fenestraa IjYI 

tbermas AlexandriiiaB et Àgrip- 

pianas 
porticnm argooautanim et 

Meleagri 
Iseam et Serapeam 
Mimrvam Caleidieam 

Divornm 
insulam Felicles 
TÌci XXXV 

aedes XXXV 
Ticomag. XLYIII 

curat II 
ìnsnlae ìl' DCCCLXXVII 



Pompei capit loca XVII 

DLXXX 
Marcelli capit loca XX. D. 
odinm capit loca XI. DC 
stadium capit loca XXX. 

Lxxxvm. 

campnm Martinm. 
trìgarinm 
ciconias nixas 
panthenm. 

basìlicam Matidies et 

Harcianes 
templum divi Antonini et co- 

lumnam 
coclìdem altam pedesOLXXV s. 
intos habet CCUI fenestras LVI. 

Hadrianeum 
thermas Alexandrìnas et Agrip- 

pianas 
portìcom argonantarum et 

Meleti 
laeum et Serapeum 

Divorum 
ÌDSalam Felicles 
vici XXXV 

aediculae XXXV 
TÌcomagiatri XLVIII 

curatores II 
insnlae ÌI. DCCLXXVII 



continet pedes XXXII.D 



continet pedea XXXII.D 
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Appare manifesto Tordìtie da me dianzi accennato: perchè, 
partendo dal confine and della regione, ore erano le mura ser- 
vìane, troTiamo indicati anzitatto ì portici mmtcia Velw et Fru- 
mentaria — del primo dei quali BOglionsi riconoscere gli avanzi 
in due pilastri di travertino esistenti in piazza Montanara — , il 
portico di Filippo col tempio di Ercole Masagete, e i tre ben 
noti teatri di Marcello, di Balbo, di Pompeo. Vengono poi i monu- 
menti sitoati nel centro della vasta pianura del Campo Marzio, 
ed in primo luogo si nomina il Campus Martius, ossìa il 
luc^o cui fd ristretto col tompo il celeberrimo nome, dapprima 
esteso a tutta la vallata contenuta fra il Tevere ed ì colli Capi- 
tolino, Quirìnde e Fincio, e che devesi collocare nelle adiacenze 
del palazzo Serlupi - Crescenzi, in via del Seminario '. S^uono 
gli edifici agrippiani, il Panthenm, la baiilica Neptvni (o I^st- 
donion) in piazza di Pietra), il portious argonautarum, posposto 
forse per omissione, ma poi subito aggiunto dopo le torme agrip- 
piane : vegono appresso la basilica MatUHes et MaTSianes edifi- 
cata da Adriano (colonne al vicolo della spada d'Orlando), te 
terme Neroniane - Alessandrine (S. Luigi de' Francesi); tutti 
monumenti circostanti agli edifìci agrippiani : e da ultimo chiude 
la serie l'edifìcio appellato Divorum. Chiunque sìa pratico della 
romana topografìa, avvertirà senza dubbio, come non si feccia 
menzione di alcun edificio costruito da Augusto, il quale, unita- 
mente ad Agrippa, riempì il Campo Marzio di grandiosi e splen- 
didi monumenti. A lui solo dobbiamo l'orologio solare, l'ara AicJs 
Aìtgustae, il mamoleo coi giardini e boschi circostanti, fustrì- 
num, l'ara Fortunae Itedueis ed il portico ad Ncaiones. Il 
gruppo dei monumenti augustoi, a nord della regione IX, esten- 
devasi dall'odierno palazzo Piano (vedi l'annessa tav. XTIl) 



' Cf. Lanciuii, Baiilica Malidies et Marcianes dei cataloghi. Bull, della 
C- A. H. 188S, p. II e Mg. 



dbyGoogle 



sulla regione IX 87 



all'ospedale dì a. Giacomo; e dalla ria del Corso al Tevere, 
formando un rettangolo della superficie di circa 125,000 m. q. 

Si & detto in passato, ed ancor si ripete, che non tro- 
vandosi nei libri regionarii nominato alcnno dei monumenti 
d'Angusto, ciò prova che il gmppo delle fabbriche da questo 
imperatore costroite, non era compreso nella regione IX : e con 
tal fondamento snolsi segnare il confine nord della regione, 
all'arco di M. Aurelio, linea c^ rappresentata approssimati- 
vamente dalle vie in Lucina e de' Prefetti. 

Tale confine è senza dubbio errato, e l'ordine topografico 
del fWtojum e della Notitia, lo rende assai manifesto. 

Secondo le osservazioni da me premesse, indicando i cata- 
logi i monumenti della regione IX con ordine progressivo da 
sud a nord, il Vedifizio cui spetta la parola Divorum è per conse- 
guenza quello, che trovasi presso il confine nord ; terminando poi i 
r^onarìi eolla eoosueta enumerazione complessiva delle insulae, 
aedeSt domus, vici etc., che sono ovvie in tutte le altre regioni. 
Tralascio della incerta indicazione insula Felicles, che dovea 
essere un casamento privato, forse non molto distante dal monu- 
mento appellato Divorum. Il Preller ' congettura, che il Divo- 
rum debba riferirsi al Portiaa, ovvero al templvm divorum, 
indotto a ciò credere dai seguenti passi d'autori. Eutropio ' 
parlando di Domiziano scrive : Romae quoque multa opera fecit, 
in his Capitolium et Forum Tì-ansitorium, odeum, SIVORDH 
rOBllcnB, Iseum ac SeTapeum,stadium: e Cassiodorio ripete con 
le stesse parole, che sotto Domiziano multa opera Romae facta, 
in quibua Copitolium, Forum Transitorium, divordu pobticus, 
/lium ac Serapium. Ma da queste testimonianze io sono indotto 
a credere, che il portico indicato, anziché stare al nord, fosse 



* Die BegioneD p&g. 178. 

• Bre». VII, 23. 
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situalo, nella parie della regione IX compresa tra il confiae 
sud-est ed il gruppo delle coBtruzioni agripplane, o nella parte 
settentrionale della reg. Vili, zona nella quale Domiziano o 
costruì di pianta, o restauri» i monumenti danneggiati dal- 
l'incendio di Tito, neU'SO dell' E. V.; dovendosi certamente 
dare al facere dei testi succitati, il significato del restìtuere. 

Secondo me, le parole allegate di Eutropio e di Gassiodorio, 
debbono riferirsi al portioo restaurato da Domiziano, esistente 
nella Regione TIII, e cioè, la atoa ^ 'lovXia xaXocfiévij,,.. ig 
ri(.it}v Tov ts ràtov xai lot' Aovxiov, edificata da Augusto'. 
Anche Suetonio ' dice, che Augusto < qitoedam etiam opera 

su6 vernine alieno, nepotum scilicet feeit; vt porticvra 

basilicamque Gai et Luci ». E siccome questi due nipoti e 
figli adottiri di Augusto ebbero congiantameute onori dirini, 
cosi poterono essere appellati divi da coloro che registrarono 
la memoria della basilica e del portico ad essi- consecrato da 
Augusto nella reg- Vili. La dedicazione del portico, il quale io 
tengo indubitatamente pel divorum portieus dei sunnominati 
autori, e pel divorum del catal(^o viennese degli imperatori, 
ebbe luogo nell' anno di B. 765, prima cioè della basilica ; ed 
è perciò che il monumento Àncirano registra la sola basìlica 
di Gaio e Lucio. 

Confrontato dunque il passo d' Eutropio e Gassiodorio con 
quelli di Dione e di Suetonio, parmi chiaro che il divorum 
portieus da questi nominato sia tutt' altra cosa dal divorum 
dei libri regionarii. L' unico scrittore poi che ci abbia tra- 
mandata notizia di un templum divorum è Flavio Vopisco *, 
il quale scrìve di Tacito Augusto : « divorum templum fieii 
iussit, in quo essent statuae principum honorum etc. ». Ove 



' Dione, LVI, 2T, 
' Ang. 29. 
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fosse stato edificato questo tempio, aon sappiamo; ma certo 
non dovette esistere al nord della IX regione, ove sino acl 
0^ niun avanzo, nian marmo ha accennato a tale edificio; e 
dove invece latto per tradizione parta di Angusto e delle 
sue costruzioni '. E se anche non fosse bnon ai^omento la 
mancanza assoluta di memorie locali, possiamo noi supporre 
che fosse dimenticato nei catalogi uno dei piU sontuosi edi- 
fici della regione, il primo dì quelli costrutti da Augusto, cioè 
il suo Mausoleo; e che fosse ricordato a preferenza an edi- 
fìcio di second' ordine? Ed inoltre, non vi potrebbe forse anche 
essere il dubbio, che l'ordine dell'imperatore Tacilo, di costruire 
il templum divorum non fosse poi stato recato ad effetto! 

Sostituisco perciò all' interpretazione del Freller, general- 
mente adottata, quest'altra, di sottintendere sepulcram, o ma-u- 
soleum alla parola Divorum, intendendo con tale denominazione 
il sepolcro d'Augusto (v. la nostri^ tav.), monumento di tale 
importanza, sia per la sua mole e magnificenza, sia per esservi 
stato sepolto Augusto, la sua famiglia, e parecchi imperatori, 
da rendere, in cerio modo, superflua l'aggiunta di sepolcro, o 
mausoleo. Dovrebbesi attribuire perciò la parola divorum a 
quei membri della Genie Qiulia, che conseguirono, insieme 
con la consecratio, l'appellazione di Divi. Dunqne, a parer mio. 
il divorum porticus delle res gestae divi Augusti era la ffrod 
ij 'lovKtt xaXovfiérrj della reg. Vili; il DiVORVM della reg. IX 
era un altro monumento, in special modo altinenle alla &mi- 
glia Giulia; e questo non pu6 essere che il celebre mausoleo, 
del quale altrimenti nei catalogi sarebbe mancalo il ricordo. 
Né forma ostacolo il trovare questo mausoleo entro i confini 
presunti della città. Oltreché fu sempre costume di permettere, 
ed anzi concedere, sepoltura nella città a chi aveva titoli spe- 



' Lft tradìiione medÌo«TBle ha conaervnto ì nomi di mi>nte dell'utisla. 
'■ Oiacomo in Àugufta, e di regione lUlCaiula. 
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eiali dì benemerenza, molto pili gli imperatori e le vestali, 
essendo legibus soluti, potevano godere di qaeato prìvil^o. La 
Gens Flavia ebbe il suo sepolcro gentilizio nella reg. VI; 
gli Antonini lo ebbero nella XIY: potè quindi averlo nella IX 
la Gente Giulia. £ sta benissimo, che come i Flavii Aitasti 
furono sepolti in città, ma verso l'estremo confine della reg. VI, 
co^ ancbe Adriano ed i snoi aaccessori fossero sepolti sai con- 
fine della reg. IV, e i Giolìi verso il limite della IX. 

Determinato così qaal sia il monomento cui spetta la indi- 
cazione Divaram dei cataloga, poliamo quasi con sicurezza 
stabilire il confine nord della regione, che non esito a ricono- 
scere verso l'odierna via del Vantaggio (cominciando poco lungi 
la linea dei sepolcri della Flaminia); includendovi cosi due 
monumenti moderni, veri caposaldi topografici, quali sono, la 
cbiesa di S. Giacomo in Augusta, e quella di Santa Maria in 
porta paradisi, presso la quale dovette essere l'ingresso alle 
silvae circostanti al mausoleo; giacché è notissimo, che para- 
disium aveva nel medioevo il significato di atrio, o di giardino. 

Passando al lato pratico della questione, vediamo ora se le 
misure dell'ambito dell'intera regione IX, che ho dimostrato 
tanto piti estesa a settentrione, corrispondano numericamente 
ai dati conservatici dai regìonarii. I catalogi dicono : < ...con- 
tinet pedes triginta duo mille ac quingentos ». 

Biducendo questi antichi piedi romani secondo il sistema 
metrico, abbiamo la misura equivalente dì chilometri 9 ì circa. 
Percorrendo ora il perìmetro della regione IX, sulla migliore 
caria dì Boma *, si hanno i s^^euti risultati '. 



' Qnella rileTSta dalla direiloue del Censo 1863, nel rapporto di 1 a 4000. 
* Credo inutile aTrertire che le mianre sono approssimative, non cono' 
scendoù con tatta preciaìone ì limiti delle singole regioni urbane. 
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Da Ponte Botto s Macel de' Corvi, rasen- 
tando le Eolde capitoline e del Quirinale. . metri 850,00 

Da Macel de' Corvi a via del Vantaggio 
percorrendo k linea del Corso » 1560,00 

Tia del Tant^^o (dall' ai^lo del Corso 
sino al Tevere) » 220,00 

Corso del fiume sino alla testata del - 
Ponte Botto » 3800,00 



Totale m. 6430,00 

Siccome ognun vede, stando alle misure indicate dai regio- 
nari, avremmo una differenza in meno di circa tre chilometri ; 
il che rafforza ed avvalora la opinione da me dianzi esposta. 

Infatti, se dovessimo escludere il gruppo degli edìficiì au- 
guBtei dalla regione IX, e limitare la regione stessa alla via 
in Lucina, presso il palazzo Fìano, assai più ci allontaneremmo 
dalla cifra dei catalogi, e la differenza in meno sarebbe enor- 
me. Se invece, come abbiamo veduto , prolunghiamo i limiti 
della r^one fino a vìa del Vantaggio , abbiamo la differenza 
approssimativa di chilometri S^-. Dalle quali cose io deduco e 
concludo che, o la cifra tramandataci dei catalogi è inesatta, 
0, come è piii verosimile, la regione IX, oltre all' estenderai 
più verso nord, e cioè sino alla piazza del Popolo, dovea certa- 
mente allargarsi anche sulla destra (v. la tav.), avendo cosi limiti 
certi e naturali nelle pendici del colle Pincio, come nella parte 
meridionale li aveva nelle Mde dei colli Capitolino e Quirinale. 

Edificio non meno controverso è quello chiamato Hadrianeum 
dalla Notitia, ed indicato dopo la colonna coclide dì M. Aurelio. 
A prima vista, parrebbe doversi pensare al Mausoleo di Adriano, 
e l'ipotesi verrebbe sostenuta dall'assoluta mancanza di tale 
coDspìcuo monumento tra le indicazioni date dai regionari per 
la regione XIV, ov'easo trovavasi. Assolutamente il Mausoleo 
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dì Adriano noD poteva essere ommesso in quella pianta della 
città, che servi di base ai catalogi ; molto plii cfae sorgeva 
sul limite (nord-est) della regione stossa. D'altra parte, come 
1 compilatori' dei medesimi avrebbero potato traeqportare a loro 
capriccio un monumento da una in un'altra r^one? Perchè 
notare VNadrianeum della r^ione XIV, nella IX? È questa 
forse un'indebita manuale trasposizione da attribuire ad errore 
dei trascrittori, piuttosto che al primo compilatore- della NotHiaì 
La questione è grave ; né credo sarìt solubile, sino a che nuovi 
scavi non restituiscano alla luce altri frammenti della pianta 
marmorea capitolina, fonte e base principalissìma degli studi 
di topografia romana. 

Non mancano tuttavia delle ragioni a favore dì un edi- 
ficio cui possa spettare l'appellazione di Hadrianeum, e che 
realmente solvesse nel Campo Marzio; ragioni, o piuttosto indizi 
che sinora da nessuno, che io mi sappia, furono addotti per 
illustrare un edificio di tanta incertezza. Il Preller ' crede 
l' lìadrianeum un tempio edificato da Antonino Fio in onore 
di Adriano, e giustifica la denominazione Hadrianmm (o Hadria- 
«tum), col pan^onarlo al tempio di Claudio, il Claudium della 
regione II. Non è certamente improbabile che alcuno degli 
Antonini abbia eretto un tempio al divo Adriano; ma, ad ogni 
modo, l'opinione del Preller è meramente ipotetica, e non avva- 
lorata da testimonianze di scrittore alcuno. Abbiamo invece, se 
mal non mi appongo, qualche altro, ' sebben fievole lume, per 
supporre l' Hadriam um un tempio edificato dallo stesso Adriano 
nella regione IX. Lampridio nella vita di Severo Alessandro ' 
scrive, che questo imperatore Christo tevìplum facere voluit, 
ettmque inter deos recipere. Quod et Hadrianus cogitasse feitur, 
qui tempia in omnibus eivitatibus, sine simulaeris iusserat 



' Op. cit, f 
• Cap. 43. 
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(ieri; quae kodie, idcirco quia non habent numina, dicuntur 
Adriani '. Mentre Adriano costruì edifici in tatte le città, come 
pure attesta Sparziano nella vita di lui ', sappiamo poi che mol- 
tissimi ne fece in Boma; e non sarebbe perciò marariglia che 
Ti fòcesse edificarti noe di quei templi sine simulacris (che per- 
ciò avrebbe potuto togliere il nome del suo autore, ed essere 
appellato Hadrianeum) propriamente nella regione ÌS, ove 
tante opere avera eseguite intomo a fabbriche situate nel cen- 
tro della ìstessa regione. 

Ora, se dovessimo collocare 1' fJadrianeum tra gli edifici 
centrali della regione IX, non vi sarebbe altro spazio libero che 
l'area oggi occupata dal palazzo Chigi '; ed una tale situazione 
corrisponderebbe a maraviglia con quella indicata dal cata- 
logo, che registra V Hadrianeum dopo la colonna coclide di 
M. Aurelio (cf la tav. XVII). 



LtJiGl BOR&ABI 



' Tedi ft proposito Casiabono , nelle nute in Lsmprìilio, Àless. Sev. 
fig. 377, edizione di Paiigi 1603. 

' Gap. 19. 

' Cf. Lanciaci, La basilica Mtiliiiies et Marcianes dei cataloghi^ nel 
tìuU. Mia C. A. M. 1883 p. 10 e segg. 
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8ITFFLEUENTI AL T0LTTU2 VI 

DEL 

CORPUS INSCRIPTIONUM LATINARUM 



(Vedi Boll. 1884 p. 89 e Mgg.] 



I. Sacre. 

1001. ' Cippo marmoreo scorniciato, alto m. 0,62 lai^o 
m. 0,42, trovato nelle fondamenta di una nuova casa in via 
Tasso, tra le riUe Oìustiniani-LaDcellotti e Wolkonsky. 

APP ■ NN ■ AVGG 



MATRIBVS ■ PATERNIS 
ET-MATERNISMEISQV 
SVLEVIS ■ CANDIDINI 
VS ■ SATVRNIN VS ■ DEC 
EQjS- IMPP- N • N- 
VOTOLIBENS ■ POSVl 



1002. Cippo proveniente dai Prati dì Testaccio, donato dai 
ai^. Marotìd e Frontini (C. /. L. VI, 9112). 

"///ftUTEMPORTÌCv 

///vmmensis-Item 

LABRVM 
///fflCAX-IVUORVM 
///VSTI-ET-SECVNDI\ 
SER- ACT- D ■ D • 

' Vedi rosfenazione «Ila pagina 60 del ?olnine 19S4. 
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1003. Frammento dì grande piedistallo scorniciato ed inta- 
gliato. Appartiene forse al tempio della Concordia, non molto 
lungi dal quale fu ritrorato. 



TSEXTI^ 

CVRlil 

EX-AKG 



1004. Cippo rozzo dì travertino, trovato nell'ospedale mili- 
tare ÌD villa Casali al Celio. 

DE a 

STIPE . 
nrceo patera 

"SVA 

9 

1005. Base marmorea, alta m. 0,22, assai consimta, sco- 
perta in piazza Vittorio Emanuele, dinnanzi al palazzo di 
mezzo sui lato orientale, alla profondità di m. 1,50. Lettele 
irregolari e minute. 

L ■ CALPVRNIO • PISONE • PSALVIO ■ IVLIANois 
L ■ AVFIVS AMANDVS ■ TABVL ■ PRAEF ■ 

DIANAE ■ SANCTaE ■ BASEM ■ MARMOB. ■ 
VOTO SVSCEPTO ■ LIBENS ■ POSVI ■ 

CVRA ■ AGENTE ■ LVCRETIO • DONATO 
LraRARIo QVADRATARIo PRAEF ■ 

1006. Lastra marmorea di m. 0,27 X 0,18, trovata nei prati 
di Castello, presso il palazzo Odescalchi. 

S. cs IN- » fl 

s DOMITIVS 
FRONTINVS 
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1007. Lastra marmorea, murata nel nucleo di una vecchia 
parete in via dello Statato. Le lettere conaervano tracce di rubri- 
cazione. 



DEC- 

AinonhabeTis 

/iMILIARIO SECVN 
■SACRA INDVL 
■IDONEAM VT- 
/LOCVS VACVVS 
/VS SVM VT ■ EI • QVI 
MSERITVT LOCVM 
/ORPORA ■ ET ■ MISERE 
|3T- VESTRO BENEFI 
MITTATIS ILLI EAM 
/M/VLSISTIS 
/ -^NIHIL-SVPERES//// 



1008. Plinto di piccolo gruppo marmòreo, trovato nei prati 
del Testaccìo, il 23 ^osto 1884. 



DEO * INVICTO * 

SEKAPIET « ISiDI * 
HEKMES D-D« 



1009. Frammento di lastra marmorea trovato presso la 
nuova porta s. Lorenzo, nel piazzale interno. 



SANCTC) 
ANTISTI 
QlANTlS 

L'IB 
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II. Cippi terminaiù 

1010. Cippo dì traTertÌQO, in tatto simile a quelli del 
Tevere, alabrato noi piano Buperìore, grezzo nella parte che 
stara confitta in terra, abbozzato dì martellina nei resto. È alto 
m. 2,10, grosao m. 0,60, largo nella fì-onte m. 0,80. Fu sco- 
perto, il giorno 30 i^oato, oel proprio luogo, sul fianco di ria 
Merolana, presso rantico cancello moniuaentale degli orti Oiu- 
stìtuani, ^la profonditi di circa 2 metri. I ponti non sono tutti 
visibili. 

L • ASPRENAS 

P-VIRIASIVSNASOTRPL 

M-CAECILIVS-CORNVTVS 

LVOLVSENVSCATVLVS 

P- LICINIVS- STOLO 

CVRATORES ■ LOCORVM ■ PVBLICORVM 

IVD1CANDORVH//XSCEX-PRIVATO 

IN-PVBLICVMRESTITVERVNT 

Questo cippo terminale forma il paio con quello segnato 1267, 6 
nel VI volume del C, I. L, scoperto nel 1575 in piazza di 
s. QioTannì presso gli archi celimootani. Lo spazio fra i due 
cippi può calcolarsi approssimativamente in m. 80. Intorno i 
personaggi nominati nei due sassi gemelli, si veggano le anno- 
tazioni del Corpus. 

1011. Cippo terminale del Tevere, alto m. 2,20, largo 0,80, 
grosso 0,50, scoperto il giorno 1 settembre 1885, sulla sponda 
transtiberina, a m. 13,50 di distanza dalle mura anreliane, alla 
Famosina, e a m. 15,00 dì distanza dal ciglio murato di detta 
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sponda. L'altezza delle lettere dimiauìsce da mìlL 50 a mill. 20. 
Punti incerti. 

CASINIVS-C.FGALLVS 
C • MARCIVS • L • F ■ CENSORINVS 

Cos 

EXSCTERM/IRRPROXCIPPPXIIXS 

CvKATORES-RIPAKVM'Qyi-FKinl TERMINAVER 

EX-S-C- RESTITVERVNT 

1012. Simile, trovato nel settembre 1884, sul ciglio della 
sponda, alquanto piii a valle dell'antecedente: 

Jtolf-ln 

censorinvs 
c-asinivs-c-f-gallvs 

COS 
EXSCTERJMN 
R-H.paOXlMVS'CIPPVS- PBD ■ OCX 

1013. Frammento, e. s.: 



• MARCiVS 
CENloRi 



1014. Cippo della terminazione vespasianéa dell'anno 74 
trovato nell'isteeso luogo: 

ex auetoritate 

i m p caesaris 

V E S P A S I A_N I A VG 

p . m . TR • P ■ V ■ IMP • XIII 

p . p .^O S ■ V 

DESIG-VICENSOR 

//CAECINA • PAETVS • CVRAT 

RIPARVHETALVEITIBERIS 

(frmmAVITRIP....PROX 

CIPP • P 
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1015. Cippi della restituzione di Traiano dell'almo 103, 
trovati nell'ìstesso luogo, alla quota media dì m. 6,20 sullo 
zero dì Bipetta: 

EX AVCTORITATE 

iMP caesarisdIvi 

NERVAE ■ F ■ NERVAE • TRAIA 
AVG GERM DACICl PONT 
MAX TRIB ■ POTEST VUI IMP IÌIT 

COSVP-P 
TI IVLIVS ■ FEROX CVR ■ ALVEI 
, ET RIPARTIBERIS ET-CLOACAR 
VRBIS ■ TERMINA Vrr RIPAM 



EXAVCTORITwie 
ÌMP ' CAESARI5 Divi 
NERVAE-F- nervoE 
TROIANI ■ AVG ■ Qerm .doc.pONTIF 

MAX ■ TRI6 . pot . viii COS uPP- 

TI I VUVS FEROa; CVRATOR ■ AÌVEI 

ETRIPARVM (rà«-ìSET-CLOACAR 

VRBISTERmiNAVIT- RIPAM 

RR- ADPRojr • f(PP ■ P ■ XIIII S 

1017. Termine dì travertino, di figura rettangola, lungo nella 
fronte 0,42 grosso 0,15, spezzato nella parte inferiore, scoperto 
nel mezzo dell'alveo tiberino, fondandosi il pilone del ponte 
alla Regola: 

MAGRIPPA 
PRIVAT 

Iter 
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1018. Tonnine simile all'antecedente, di ugnale misora, e 
trovato neiristesao Inogo: 

///SEPTVMIVS 

///ABINVS 

AEDCVR- 

AREAS-ACIPPO 

AB TIBERIM ATTRIB'7 

1019. Erma priapica marmorea, col capo mozzo e col fallo 
martellato, scoperta il giorno 4 agosto sulla sponda cistiberina, 
presso il ponte Sisto. È alta m. 0,60, larga 0,30. 

EATlA-X-INCn 
CVITVEPFia 
VNT-PASSV 
MILLE '&EDe| 

{S)patia ce. in ci(r)cttii« e{fk(i)unt pasn^s) mille, pede(s. ) 

1020. Cippo di travertino, grezzo nella metìi inferiore, alto 
m. 0,10, largo m. 0,36, scoperto presso la via dello Statuto : 

PRIVAT 

1021. Cippo dì tofa, murato ab antico sul fianco sinistro 
di via porta s. Lorenzo, presso il cancello della rigna già Già- 
cosa, ora del Genio militare (arsenale d'artiglierìa). Si distin- 
guono in esso tre sole linee: 



AVGVSTVS 

1022. Cippo simile all'antecedente, e distante da esso ni. 
1,80, trovato nel fondarsi l'angolo di detto arsenale d'artiglieria, 
fra le vie di porta s. Lorenzo e Castro Pretorio. 
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1023. lastra marmorea del secolo XVII trovala in via 
dello Statuto: 

Sm-VNDE-MARTIAIN-VRBEM-DIFFLVEBAT/ 
OyiBVS ■ NVNC ■ CAPITOLIA •EXORNATf' 
C ■ MARII • TROPHAEIS ■- 

pEVICTOS • CIMBROS ■ ILLVSTRIS 
SEPTENDECIM ■ SECVLORVM ■ LAPSVM 
RVINAE-MAGNVM-NOMEN-OBRVERENT 



III. Di magistrati. 

1024. Cippo cinerario marm. bellissimo, eon coperchio pai- 
vinato intagliato, e teste d'Ammone in sugli spìgoli, da cnì pen- 
dono encarpi. Kotto a metà. Trovato nella villa Booaparte, sul 
margine destro della Salaria, fra le porte Salaria e Collina. 

M - L I C I N I V S 

M ■ F ■ M E N 
CRASSVS-FRVGl 
PONTIFPRVRB 

COS LEO 

TlCLAVDI-CAESARIS 

AVG-Ggr\MANICI 

1025. Cippo cinerario marmoreo, v^amente intagliato, 
fatto a pezzi. Ivi. 
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CN-POA»-.\e^s 
CRASSI'F-ME\ 

MAGNVS 
PONTIF-QVAEST 
TI ■ CLAVDI- CAESARISAVG 
GERMANICI 
SOCERI ■ svi 

1026. Cippo cinerario marm. grandisaimo scornicialo, con 
coperchio pnlvinato ecc. L&ttere grandi, in parto martellate. Ivi. 



d/ls 



• H A NI B V S 
ÌCALPVRNI^IlS^^lS 
FRVGILICINIANI 

nn VIR.-S-F 

et • ve^aniae 
Qlve'ranicosavg.f 

GEMINAE 
PlSONISFRVGI 

1027. Cippo fiìmile agli antecedenti; 

C CALpVRNIO 
PlSONI-CRASSO 
FRVGILICINIANO 

1028. Simile, con le prime quattro linee cancellate: 

C-CALPVRNIVS- 
CRASSVSFRVGI- 
UCINIANVSCON'. 
SVLPONTIFEX 
ETAGEDIA CjyiN- 
TINA CRASSI- 
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Licinia CORNELIA 

M-F-VOLVSIA- 
TORQVATA- 
L-VOLVSI -COS- 
AVGVRIS- 

1030. Frammento dì lastra mannorea, grossa m. 0,06, tro- 
vata nelle fondamenta della fabbrica Sabatini, sull'angolo fra la 
piazza di a. Orioraimi, e la nnova strada che, da detta piazza, 
attraversando gli antichi orti Giustiniani-Massimo-Lancellotti, 
conduce alla yiii Ariosto, Gli apici, segnati sulla vocale o pos- 
sono essere segni fortuiti. 

1/1 ANO • RVFIn V, 
■AMYNTIANO' 
SPROVINCIAI 

' ANTONIANO 

n-ANTONINI ■ 

'ONIS-MIm 

IS"" 

1031. Architrave marmoreo, rinvenuto dietro la chiesa di 
s. Caio al Quirinale, fra gli avanzi della casa dei Nummi. 
Dono del sig. colonnello Calandrelli. Lettere del secolo IV. 

Levinigrorenit^ 

kRIOCOLLECTAT 

1032. Frammento di lastra marmorea grossa m. 0,08, tro- 
vata il giorno 4 novembre 1884 fra le macerie della basilica 
Qiulia. Le lettere, alte m. 0,10, sono incìse sulla martellatura 
dì altra iscrizione. 

\B1VS 
PR 



dbyGoogle 



-tUi Supplementi al volume Yì 

1033. Fronte di gradino, o di architrave marmoreo. Tro- 
vato dinnanzi a s. Adriano. Lettere quasi palmari. 

LtOVR •■ - BIV/TC'i 

leggasi (praefeVf'j urbi vic{e sacra indicanti cet). 

1034. Lastra marmorea, scoperta negli scavi dei si^. fra- 
telli Logarì, nella tenuta di tor Carbone, si quarto chilometro 
delI'Appia. Descrisse e comunica il sig. G. B. Lugari. 

M 

^ÌVVS MANIB< 

\RCVLAN10' 

^ILI NVTRI 

JN T I O P S E 



QVENTISSIMO ANTONI 

VS ARRI ANVS ■ CI ■ FECIT 

DEDICABITQyE 

Le prime lettere della 6' lìnea sono troncate a metà dalla tnt- 
tora. Lin. 7* C(]arìssimus) /(urenìs). 

1035. Frammento trovato in villa Casali, collocandosi la 
prima pietra dell'ospedale nlilitare: 

|SIGNI[ 
IV, Militari. 

1036. Cartello di sarco&go trovato nei disterri di villa Casali: 



GOIVGl ET AVREì:IC 
AGAPETO FILIO MIL 
ITICOHXIIII VRB QVI 
VIXII ANN XVII ■ ME S 
VIIIDIFBVS XXII FI! 
IO CLAVDIA SIRAI 
ONICE B ■ M F 
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1037. Fruumento di latercolo trorato nelle esoavanoni per 
la caBerma di artigliena in via di porta e. Lorenzo; 



Ymet 


//////////// 

M • PIUMINIV 


'O 


IVS 




•FTii MAVRELIVS MFTV 




Tv» T • FLAVIV/ 




P-\ELI\/ 




P ■ AELiy 




CSA»/ 




s P A\'^ 



1038. Lastra marmorea scorniciata di m. 0,42 X 0,46 tro- 
vata in via di porta Salaria n. 8 : 



D M 

M-IVUVSM ■ F ■ NEVIANVS 
PACEIVLIA-MIL-COH 
■VPR> CAVI ■ MIUTAViT 
ANNIS-XVIVIXlT-ANNIS 
XXXV 



1030. Piccolo cippo marmoreo trovato nell'ìstesso luogo: 

D ■ M 

COTTIONÌVS 

RVSTICVS 
CLAVDIA-IWAO 

MIL • COH ■ V- PR 

J- CATOMIS- VIXiT 

ANNOS ■ XX • 
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1040. Sarcofogo, di m. 1,15 x 0,40 X 0,33, trovato nel- 
ristesso luogo. Nel battente sono incisi questi uomi: 

PETRO LILLVTl ■ PAVLO 

Nella fronte, clipeo con protome; sotto cartello con l'epi- 
grafe: 

■PVBLIAE ■ AIUAE 
PROBAE FILfAE 
PAELIVS-PROBVS) 
ETCLODIAPLAVTIA 
P4RENTES Villi 
FILIAE INNOCEN 
TISSIMAE 

1041. Umetta cineraria trovata ueirìstesso luogo: 

DM S 

P ■ AELI • CRIS 

PO ■ MIL ■ COH 
VIIPR) ATTICMS 
TIPENXXI-VANXL 

MEM ■ EX ERE 
MAVR- SALLY 

HER ■ CONT ■ BEN 
ME;r * POSVIT 

1042. Cippo grandissimo marmoreo, di m. 2,43 X 0,55 x 
0,30, scoperto nel viale intemo delle mura urbane, fra la V e 
la VI torre, a destra della porta s. Lorenzo : 

corona lemniscata 

L ■ MEMMIVS 

P ■ F- TRO 

secvndvs 
aqvissTaTiel 
milcohiv-pr 

> LOLLI- 
MIL AN ■ VII! 
VIX - A N • XXX 

T . P ■ ! • 
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V. Sepoicraii. 

G-ruppo epigrafico anteaugusteo, scoperto sulla vìa tibur- 
tino, nell'area dell'arsenale di artiglieria. 

1043. Cippo di travertino terminato a semicerchio: 







SCVRRA 






HEICEST 






SEPVLTVS 


1044. 


Simile: 


BIBIA 3 ■ L 




tic 


HILLARA 


1045. 


Simile: 


ERACEEIA 
SALVE 


104». 


Simile: 


TATELLIVS 
TLSTABL 
IO DlE\//,7 


1047. 


Simile; 


NI • CAE ■ 
POM ■ PONI 
AE-FANA-TI- 
CAE-MO-NV 
MENTVM 
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NICANOR • HA 
VEMEIAMAN 
TISSVME 



M ■ CRAMiO 
M L- 

MENOCR!CeS 



1050. Simile; nella fronte: 



T ■ VEBELINVS 
T ■ F ■ ARN 



DODIMVS 

DONATHELE 
NAE ■ SVAE 



Fondandosi in pilone nella casa del sig. Ascaai, posta tuon 
di porta s. Lorenzo, a sinistra di chi esce, anll' ingresso del 
vicolo dì Valle Cupa, si è scoperto l'angolo di un colombaio, 
con le iscrizioni dei loculi al posto, n sig. Ascant si è con- 
tentato di toglier vìa le quattro lastre che cadevano nel suo 
pozzo dì fondazione, senza estendere altrimenti le ricerclie in 
luogo cosi ricco, ed istoricameute ed epigraficamente impor- 
tante. Delle quattro epigrafi, tre appartengono a servi della 
Antonia di Druso, e sono: 
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del Corpus inscripfionum laliaarum 



1052. LastrìDE ansata di m. 0,48 X 0,20: 



laphYrvs 

antoniae 

DRVSI 
DISPENSATOR 



DIADVMENVS 

ANTONIAE 

DRVSI 

AMANV 



105S. Simile, con ornamenti graffiti, di m. 0,58x0,10: 



MARITIMI 

ANTONIAE-DKVSI 
' ROGATORIS 



QVINTIAE 

ANTON [AE-DKVSt-L 
CANTRICIS 



1054. Simile di m. 0,39X0,17: 



TYRANNVS ■ ANTONIAE 
DRVSI ■ AB ■ ADMISSIOM 
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Frammento d'Ucrizione 



TSllDISSTO D'ISCBIZIONSr 
OOMTENEITTE LA LEX HORMORVM 



Il eh. ed egregio smico comm. B. Lancìaai ha voluto co- 
municarmi, col cortese invito di scrìverne uaa breve illustra- 
zione, un frammento epigrafico dì grande ìmportaoza, che dalla 
Commissione archeologica comunale è stato in questi giorni 
acquistato per i mosei Capitolini. La lastra di marmo, lunga 
m. 0,98, alta m. 0,88, è soltanto la metà della lapide orìgi- 
nale, e viene riprodotta in fototipia nella tavola annessa. 

Cotesto insigne monumento, che si asserisce rìnveauto nella 
vigna Boni e Rinaldi, fuori della porta Salaria, in mezzo a terre 
di scarico, e perciò fuori del suo posto primitivo, era in orìgine 
certamente afHsso ad un muro di quei grandiosi magazzini od 
horrea, che appartenevano al patrimonio dell'imperatore ed erano 
situati in prossimità del Monte Testacelo. Non possiamo sapere 
per quali vicende o in qual tempo il marmo sia stato a tanta 
distanza trasferito: ma ciò che dirò intorno a coteste horrea 
Caesiiris, e alle memorie epigrafiche che ne sono state trovate 
nel loro sito medesimo, non lascia dubbio, a mio giudizio, sul- 
l'indicata provenienza del nostro marmo. 

L'iscrizione parmi doversi attribuire ai tempi in circa di 
Adriano. L'uso degli accenti non giova a determinarne con pre- 
cisione l'età, ma soltanto a limitarla dall'epoca in circa augu- 
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conlenen/e la lex horreoriiin HI 

atea fino a quella dì Adriano o di Antonino Fio '. Parimeotì 
la forinola Caesaris Aug., che sì legge nella 2' lìnea, potrebbe 
analmente bene riferirsi tanto allo stesso Augnsto, quanto a 
quegli altri imperatori, che talvolta la usarono posposta ai loro 
nomi personali; ultimo dei quali è appunto l'imperatore Adriano '. 
Ma i caratteri paleografici, quastunf^ue di buona forma, vietano 
assolutamente di assegnare l'iscrizione ai primi tempi dell'im- 
pero ; e ci presentano inrece il tipo proprio dei primi decenni! 
del secondo secolo, cioè deiretà traiano-adrìanea. Al quale pe- 
rìodo di tempo, piuttosto che ad epoca più antica, conviene pure 
l'uso della piccola foglia d'edera come segno distinguens, che 
troriamo al princìpio dei sìngoli paragrafi della le^e. Il Caesar 
Aug. adunque mentovato nel t. 2 non potrà essere che Traiano 
e Adriano: ed inclinerei piuttosto a sapporre il secondo di questi 
Angusti, perchè la regolarità e la simmetrìa della scrittura, 
particolarmente osservata nelle prìme linee, esige innanzi alle 
parole (c)AESARIS AVG ■ il supplemento di undici lettere, che 
è dato con esatta precisione dalle parole imp. Hadriani. 

L'argomento di A importante testo epigrafico è dichiarato 
dal titolo stesso che si legge al v. 5: LEX HORREORVM. 
Qui dunque abbiamo il testo legìttimo delle couTeazioni, ossìa 
il capitolato, che si proponeva ai cittadini per l'afStto delle 
konea imperiali: e più propriamente parlando, il nostro marmo 
contiene un avviso dì locazione delle horrea Caesaris con la 
lex locationis annessa. Prima di esaminare i singoli capi dì 
questa legge, stimo opportuno raccogliere qualche notizia sul- 
r istituto giurìdico dei magazzini generali in Boma nei secoli 
dell' impero. 



' V. Garruccì, / tegni dtlle lapidi Ialine votgarmmtn detti aectnli, pag. 
41 9 aegg. 

• Monimsen, rdm. SlaahreelU. IV p. ^i^ Ct Beaieu, Bull. d. /tut. 
188R p. 141. 
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Frammento d'iscnsione 



I 

Delle horrea Caesaris 

Norrea appellavausi geaerìcimente quegli edifici, ch'erano 
destinati a magazzino ed a custodia non solo del framento, 
del viso, dell'olio e ùi qualunque genere alimentario ', ma 
eziandio d'ogni varietii di merci, e degli oggetti preziosi che i 
oittadini vi deponevano come in luogo pib sicuro '. Il crono- 
grafo dell'anno 354 attribuisce l'istituzione di siffatti magazzini 
all'imperatore Oalba. Ma il eh. prof. Henzeu ha recentemente 
dichiarato, che le hotrea Galbae debbono identificarsi con le 
horrea Sulpicia ricordate da Orazio {Carm. IV, 12, 18), sic- 
come asserisce lo scoliaste di lui, Forfirione ; e che già esìste - 
Tano cotali magazzini nei primi tempi dell'impero, ed erano 
nel possesso di Cesare Ai^pisto '. Galba probabilmente estese 
l'istituzione horrearia, ne ampliò gli edifici: e per ciò i gran- 
diosi e celeberrimi magazzini, che focoTano parte del patri- 
monio imperiale, tolsero il nome da Ini, e mantennero per 
lungo tempo l'appellazione di horrea Galbana. Erano questi si- 
tuati, per testimonianza della NotUia e del Cwriosum, nella 
regione llll aventinese, ed occupavano gran parte della pianura 
compresa fra l'Aventino, il Testacelo ed il Tevere '. Ed ap- 
punto da quello spazio di terreno sono tornate in luce parecchie 



' Quindi r>ppe11aiiane speciale di fiorreum penuarium, prumtntarium, 
vìnarium etc. T. De Vit, Lexie. Forcellin. ». v. ; Dirkaen, Manvaie LatiniL ». v. 

' Paul. Dig. 1, 15, 3 § 2: < Ubi hominei pnliotiisiniam partem fórlu- 
nartm tuanm nponunl >. Cf. Javolen. Dig. MI, 2, 60 g e e XXXII, 84; 
ScMT. XXXIII, 7, 20 § 8 1 Pan]. XXXIV, 2, 32 § 4; mp. XXXVI, 4, 5 § 22, etc. 

' BtUl. d. Intl. I88S p. 1S9. Cf. Ephan. «pigr. IV p. 860 ad D.'723a. 

' V. Preller, die Regionen p. 102, 203; Becker, Handb. d. rttm. Al- 
terlhùmer I, p. 465; Jordan, Ti^iogr. d. Stadi Aom II, p. 08, 104; Ste- 
veasoo, Bull. d. Imt. 1880 p. 99; Henzett I. e. 
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memorie epigrafiche relative alle harrea ed ai predii di Galba. 
Una è sacra Numini domus Aug. e dedicata Genio conservatori 
horreorum Galbianorvm e Fortunae conservatfici horreorum 
Galbianorum (C. I. L. VI, 286); un'altra fa posta nell'anno 1Ó9 
da on sodalicium horreorv,m Gafbanorun\ (ìbid. 338); una terza, 
sacra alla Bona Dea Galbilla, fu dedicata da un vUìcu$ horreo- 
rum Galbianorum '; la quarta, del pari che la prima, è sacra 
Numini domus Aug. e fu posta da un collegio ^aeraticio co- 
atituito dalla femilia addetta ai predii Galbani '. Ai quali 
monumenti sono da aggiungere : la base TotiTa a Silvaiio posta 
da un servo imperiale horrearius cokortis III {C. 1. L. Vt, 588), 
che fti trovata « intra Emporii fineì » '; e fors'anche il cippo 
dedicato Fortunae horreorum {C. I. L VI, 188) che dal Pabretti 
fu parimenti veduto presso l'emporio '. Imperocché per ragione 
del luogo mi sembra doversi senza dubbio riferire anche queste 
memorie agli orrei Galbani, appellati horrea antoaomasticamente 
in un monumento posto entro il loro stesso recìnto *. 

Quest'ultima osservazione m'iaduce a sospettare, che anche 
il deposito dei marmi trovati all'emporio fosse compreso nelle 
korrea Galbana. Se in questi vastissimi magazzini ogni genere 
di derrate alimentari e di merci poteva essere custodito, perchè 
non sarà lecito supporre che una parte di essi servisse pure 
a deposito di marmi? Le horrea di Porto, ove pure troviamo 



' Steveneoii 1. e. p. UR; Ephem. epigr. IV, 723<j. 
' Henzen, Bull. d. Insl. l8B5 p. 138, cf. p. U3; BuU. ardi. com. 1865 
p. 53 aeg. 

' Fftbratti, 0» aquii ed. 2 p. 156; /rucr. 692, 133. 

• Di aquii fi. 2 p. 157; /hjt. 487, 168. 

* Altre memorie degli eteeai niBguzini di Qalba sì hanno: Dellu 
Nottua digniUlum, che t» gli offlckli dipendenti dal prefetto della cltt» 
annovera il euralor horreorum Gaibanorum [Oecid. IT, \h); nell'I seri EÌone 
HORRiORVn SEK ■ CALBAE IMP ■ AVGVSTI ÌDciia Ball» base di ona colonna. 
nel Unseo Capitolino {C. L L. TI, 8680) ; n nel titoletto Bepolcrale di anu 
liberta piscatrix de horkeis galbae (ibid. 9801). 
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un prociiralor ad oleum in Galbae (horreis) Ostìae portus 
utriusque ', erano appunto distìnte in vari edifici, rìspettiva- 
menle destinati a mi^azzinì di frumento, di vino, d'olio e di 
marmi *. Laonde parrai verOBÌmile, cbe le horrea Galbana, 
oltre le varie parti in cui erano separatamente custoditi il fru- 
mento, il vino, l'olio e gli altri generi annonari che ginnge- 
vano in Roma entro vasi fittili ; oltre i Inoghi destinati alle 
altre merci e alla custodia degli oggetti preziosi, contenessero 
eziandio i depositi marmorarìi. Qaesti erano situati presso la 
riva del Tevere, e nel luogo stesso ove approdavano le navi 
onerarie: le altre fabbriche si estendevano nel vasto terreno 
soprastante; e più prossimi al Testacelo dovevano trovarsi i 
magazzini di quei generi che custodivansi in vasi cretacei, i 
cui frammenti appunto in lungo volger di anni formarono quel 
monte artificiale '. Sembra convalidare l'esposta congettura 
un frammento del giureconsulto Scevola *, il quale espone 
il caso di un negolialor marmorarius che insieme era conductm- 
horreorum Ckiesaris, affittuario cioè generale dei magazzini 
Galbaoi. Costui per alcuni amiì non aveva pagato la corrisposta 
d'afBtto; e il procuratore imperiate, incaricato dell'esigenza, 
sequestrò e pose in vendita i marmi a luì spettanti. Ora questa 
procedura giuridica non poteva avere a fondamento, che la con- 
venzione del pegno, a garanzìa della corrisposta, sulle marmoia 
invecta et inlata nei magazzini. I marmi dunque oppignorati 
e venduti dal procuratore imperiale dovevano essere riposti 
nelle stesse horrea Caesaris che il n?goziaute teneva in affitto. 
I magazzini denominati da Oalba erano certamente i pìii 
vasti della città, ed ebbero tanta rinomanza cbe per tutto il 



• C. /. L. XIV, 20; Hinchfeld, VerwaUungigetek. I p. 140 Dota 3. 
' LaDcivi) I. e. Cf. Nolitie d. icavi 1B8& p. S2. 
' V. BrniM, Bull d. Irul. )812 p. 1»8, e Scavi (leU'amporio p. 44 e 
«eg. Cf. Dresacl, Ann-d./rul. 1878 p. 119 iegg. 
' big. XX, 4, 21 § 4. 
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medio evo restò il uome di Orrea al teneso pi da essi odcin 
pato fra rAreatino, la porta di b. Paolo ed il fiume '. Per eccel- 
lanza doreano appellarsi horrea Cóeiaris; la quale denomina- 
zione ricorre frequentemente tanto nelle fonti letterarie, quanto 
nelle epigrafiche, ove sono ricordati ancora vari servi imperiali, 
che in qn^li edifici esercitarono l'ufficio dì horreani '. Altre 
iscrizioni poi menzionano orrei speciali, istituiti forse.da nobili 
dttadini e passati piti tardi nel demanio degli imperatori, ovvero 
da questi stessi edificati od ampliati. Cosi un servo deirimpera- 
toi« Claudio è ricordato come viliotts 0W horreis LoUianis*; 
un servo di Nerone era addette aUe Correa Ptìroniana {C. /. L. 
VI, 3971); sotto Vespasiano due servi horrecHrii eressero un 
monumento votivo Genio horreorum (ibid. 236). Le horrea Vespa- 
nant sono mentovate dal cronografo del 3£4 ': ednnM. Cocceio 
Hìlaro era impiegato tn horreis Nervae (C. /. L VI, 8681). Per 
cotal guisa resìBtensa di magazzini generali, di speitanza degli 
imperatori, si manifesta per tutto il corso del primo secolo: e ai 
gili mentovati si debbono forae agginngere le horfea AgrippiarM 
e Oermanieiana della r^one VTII *; le Agrippiniana (Orelli 
5004) ; le Aniciana, dai cataloghi regionari unite con quelle di 
Galba ; le Leoniana (C. /. L VI, 237) ; e finalmente le Seiana 
(ibid. 238. 9471), forse dei tempi di Tiberio, e confiscate dopo 
la morte del famoso Elio Seiauo. 

È da avvertire, che oltre i magazzini generali destinati 
ad oso pnbblioo, parecchie genti doviziose ebbero in Boma orrei 

• V. Jordan 1. e. p. 68; Stevenao» 1. e. 

• C. l L TI, 682. 4289. 4840. 8682 eto. fnltlma menziona d'nn 
fiorreoriuf di cotcìto Inogo mi lembn qoelU dell'anno 590 In Upìde Mpol- 
cmle della buiiios di b. Paolo, e perdo de) cimitelo proerimo alla legione 
■nbaTentina (de Bossi, Inser. ehrUt. I n. 1026-, C. l. L TI, 9461). 

' G. I. L. TI, 4SS6. 42260. Un alt» «erro imperiale troviamo ad- 
detto ti nagaiànì LoUiani (ibid. 4238), ed uni Teroaimilmente eia aneh'eseo 
DB MTTo di Clandio. 

' T. Jontas, Topogf, II p. 38, 67. 

' Sol-, Curùu-i Buti. arch. eomun. 1876 p. 4&. 
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privati, come per «a. gli Statilii (C. /. I. TI, 
ToloBÌi (ibid. 7289), gli Ànnuceii {Bull. arch. cornuti. 1880 
p. 77-79, n. 363, 368, 371: cf. C. I. L. VI, 9462) ecc.; ma 
tali proprie^ non passarono giammai nel patrimonio dell'impe- 
ratore. Cotesti orrei prìratì servivano ad usi svariatisBimi ; per es. 
i banchieri vi riponevano il loro archivio e le intfrumenta 
(Ulp. Dig. II, IS, 6 pr.), i letterati i loro libri (Senec. epist. 45); 
e fra le spese ntili alla domestica economia ne «ni amoverata 
la edificazione (Ulp. Dig. L, 16, 79 § 1) '. 

L&rapridio nella vita di Alessandro Severo (e. 39) riferisce 
ohe qnesto Augusto < horrea in omnibw regionibu» jnthlit^ 
feoit, ad quae conferretU bona ii qui jnivatat cuttodias non 
haberent ». Tale istituzione però non è della -stessa natura di 
quella delle horrea Caesaris, di cai finora ho discorso, ed alle 
quali deve riferirsi la lew horreorum testò rinvenuta. Cotesti 
edifici, il più importante de'qoali erano senza dubbio le horrea 
Galbana nella r^one XIII, appartenevano ^li imperatori ; e, 
destinati ad oso di mngazzini, venivano affittati — come meglio 
vedremo in seguito — ad un intraprendente, che piando una 
corrisposta al patrimonio imperiale, ne dava poi in affitto ai 
privati le singole partì, per farne traffico a proprio vantaggio. 
Per contrario le horrea pubiica istituite da Alessandro Severo 
in ciascun quartiere della cittÀ avevano un carattere di muni- 
ficenza verso ì privati cittadini. Quantunque si ammetta, che 
una qualche corrisposta dovesse pagarsi da coloro, i quali pri- 
vataa Cìtstodias non habentes andavano a deporre le loro merci, 
le derrate alimentari, o gli oggetti di m^gior valore in quei 
pubblici mi^azzini; pnrtnttavia egli è manifesto che nella nuora 



' I libri regioDkrì dal qaaito lecolo noTewuo oomplaeriTameate nelle 
qaattordicì regioni urbane 290 oirei fra prìrittl e pobbliei. Tn qoerti nltlnii 
poi Tanno por ricordnte le horrea caruMariu, le charlaria, le pfyerataria, 
d'indole peraltio sì tatto speciale e dìveru da qaella dei magaxiiai generali 
cìie erano propriamente le horrea Catsaru [cf. Jordan, Topogr. II p. 61). 
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iatitnzione non v'è la menoma traccia dì lucro. Essa anzi sembra 
essere stata diretta a sottrarre i prìrati alla necessità dì ricorrere, 
^r la custodia delle loro cose, alla ii^ordigia degli speculatori, 
che forse esigevano troppo caro prezzo per gli afStti parziali. 

Dalle Aorreo Caesaris dei tempi pili antichi, e dalle horrea 
jmbliea &tte da Alessandro Severo, debbolio egualmente distin- 
guersi le horrea fiscalia, che spesso sono ricordate — e talvolta 
anche coll'appellazione di horrea publica — nel codice Teodo- 
siano ' . Imperocché questi ultimi erano edifici destinati esclu- 
sivamente a rìporvì le provvigioni annonarie dello Stato, né 
i cittadini potevano in verun modo giovarsene per deposito e 
oiutodia della privata lor proprietà '. A queste horrea fiscalia 
dee senza dubbio riferirsi un'iscrizione dell'anno 349 (Henzen 
ad Orelt. 558S), la quale ricorda le provviste per la pubblica 
annona fìitte dal prefetto del pretorio Tulcaeio Bufino, e la 
edificazione dì nuovi orrei < m sevuritatem perpetuai» rei 
annonariae • '. 

Fremesse queste brevi generali nozioni circa ì m^azzinì 
generali dell'antica Roma, debbo rivolgermi a dichiarare 'la !ftr 
horreorum rivelataci dalla lapide ora tornata in luce : documento 
importantissimo, che illustra splendidamente l'intima organiz- 
zazione di quell'istituto, e ne espone, per cosi dire, la vita giu- 
ridica nella prima metà del secondo secolo dell'impero. 



■ V. per ei. horrea /iiealia lib. Yll, 4, 16; XII, 6, 16; XV, 1, 12; 
XV, 10, 1 : horm pubHea lib. VII, 4, SS. Horrea Romana li chiuna Sim- 
maco ìb db» «piatola a JUoomere (lib. IH ep. &6, «d. 3eeck). 

' Alla medesima iatituioD? annoD&da - con U qoale era provveduto 
e aUa diBtribmloiie del flrununtwa pubtiami, e ■n'a^pn)TTÌs>o»Aioento d«Ua 
àta. in caso di eateatla - Bpettano le horrea dei tempi anteriori all' impero, 
come qnelle ricordate dà Feato (p. 290 ^) ; < Sempronia horrea, qui tortu 
ttieitur, in eo fuerunt [koma) lege Gracchi ad cuttodiam frumenti pubtici *. 
et- Caei. de beilo eiv. III, 43; < Oaeiar locit certit homa consUtuit », 

' et. le < horrea ad tecuritatom popoli romani > di nn'iscriiione di 
Bnatcade [Hdron d« ViUefosae, Bull, ipigr. de la Gaule 1881 p. 107, 168; 
Bphem. epigr. V, p. 446). 
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/Rammento d'iacriaùm» 



n. 

La léx korreorum Caesaris 

n frammento epigrafico che possediamo, à proprìUDente, sio- 
come ho già ia principio accennato, la metà della pietra, su coi 
era scrìtto l'avviso di locazione dei magazzini imperiali col capi- 
tolato relativo alla locazione medesima. Dobbiamo danqae innanzi 
tutto tentar la restituzione dell'altra metà perduta; tenendo conto 
non solo del contesto giurìdico, ma ancora dello spazio e del 
numero dì lettere rìgoroBamente necesBarìo a supplire la parte 
mancante. Ho il dovere dì dicbiarare, che in sifbtta restitu- 
zione largamente mi hanno giovato l'aiuto ed i sapienti consigli 
dell' illnstre prof. Ilario Àlibrandi, al quale rendo pubbliche 
grazie del valido concorso prestatomi in impresa cosi difficile 
e auperìore alle mìe deboli forze. 

La parte superstite dell'iscrizione ò stata da me dilìgen- 
tranente trascrìtta dalla pietra originale, che trovasi ora prov- 
visorìamente depositata nei m^^zini della Commissione archeo-' 
logica, al palazzo dei Conservatorì in Campidoglio. In quanto 
poi ai supplementi (v. la pag. seguente), occorre appena avver- 
tire, che non si pretende menomamente dì aver con essi rein- 
tegrato nella sua forma originale l'antico testo di questo insi- 
gne docjimento; ma soltanto sì è tentato dì esporne il senso e 
di avvicinarsi con qualche probabilità alle formolo giurìdiche 
che vi erano contenute. 
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-120 Frammento ifùcriaone 

Nelle prime cinque linee, scritte con caratteri assai mag- 
giori det resto dell' iscrizione, le lettere residue dimostrano chia- 
ramente, contenersi una formola, la quale esprìme il concetto 

che (in h)orreit (imp c)aemris aug[usti] lcc[at)tw] 

armaria et loca ex hoc die et ex. . . etc. Ho già detto che 

il nome dell'Angusto da supplire nel v. 2 è quello dì Traiano 
od Adriano, e che sembrami di poter prescegliere il secondo 
per ragione del numero delle lettere richieste dalla simmetria 
e dallo spazio. Avremo dunque: (in h)orreit {imp. Hadriani 
c)aeaaris aug. loc[antw] eto. — Segue l' indicazione delle parti ' 
diverse dei magazzini, che davaoai in affitto, tra le quali sono 
notate armaria et loca: cioè quelle particolari custodie di oggetti 
diversi, che anche noi appelliamo col nome generico di < armarìì », 
ed inoltre i diversi piani o compartimenti, in cai esse erano 
suddivise e che dicevaneì loca '. Pud citarsi a confronto un fram- 
mento di Ulpiano [Dig. XXXEi, 52 § 9), il quale parlando appunto 
di armarii lasciati in legato nomina congiuntamente armipria 
et loculi, e dice raser loro acceasorii clautìra et claves. È &cile 
intendere, che nelle parole le quali precedevano armaria et loca 
il nostro marmo doveva indicare altre parti delle horrea, di 
capacità certamente minore d^li armarii '. Ho quindi peimaio 
subito alle cellae, che in un franmiento di Paolo {Dig. 1, 15, 3 
§ 2) sono mentovate coiae parti delle horrea, immediatamente 
prima di armaria: < Effraetwae /iunt plerumque in insi^is 

horreisque , evm vel cella effringitur. vel armarium vel 

area*. Ma la sillaba finale AR-, che rimane nella pietra, e la 
quantità delle lettere da supplire esigono qualche altra parola 
aggiunta a cellae. Onde considerata la natura delle merci, che 



' T. de Boni, Bull, erisl. 1868 p. S2 tegg., W19 p. 56 ; Braiia, Ann. d. 
Instit. 1870 p. Ilo segg.; Gatti, Bulk areK eomun, 1882 p. 12. Cf. il tefrv- 
tlegum Kriniii Tallurentis stcnlarii irilnitialibiu ad\{a]trenlem,, iUoatrato 
dal Ifominsea nel BuB. areh. oomun. 1882 p. 163. 

' Cf. Ulp. Dig. V, 1, 19 S 2. 
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in silbttì magaEzìni e nelle loro partì prineipali ai deponoTano, 
bo creduto di poterri forse riconóscere le e«llae frumentariae 
et vinariae, le quali dovevano avere la maggiore importanza 
nei m^azzìni predetti '. — Più difBcile è il supplemento del 
V. 4, ove le lettere superstiti AR- sono precedute da un avanso 
certamente della lettera R, e potrebbero hr pensare o ad {ae)ra- 
r[*wn] a depositi {marmo)rar[ia], per trovare alcun che da 
mettere in relazione coi pubblici magazzini. Ha il prof. Alibrandi 
assai sagacemente mi ha proposto di supplire: (cut» operis c«t- 
la)rar[i'yrum] ; giacché è assai ragionevole il supporre, ohe per 
V occorrente servizio di facchìn^^o vi fossero servi cellararii, 
addetti ai magazzini medesimi, e che nella locazione delle cellae 
si provvedease altresì alla locazione delle opere di cotesti servi. 
Paolo {Sent. ìli, 6, 72) noverando gli uiBci servili che < inter 
urbana miniateria eontinérUw >, ricorda appunto gli « opsona- 
tores & vestiarii et eeltararii et oubictUarii et arcarii et coqvi > 
etc ed altrove (Dig. I, 15, 3 § 2) menziona eapreasamente i 
servi custode! degli orrei, come quelli contro i quali poteva eser- 
citarsi l'azione penale nel caso di furto delle merci. — Final- 
mente neirawiso di locazione ìdcìbo sulla nostra pietra era notato 
il tempo in cui aveva principio l'affitto; cioè eai hoc die, dallo 
stesso giorno in cui venne pubblicata ed affissa lA lex horreorum, 
e poi d'anno in anno, incominciando dalle prossime idi di 
dicembre; ea hoc die et ew (idib. dee. primis). W supplemento 
è anggerito dalle parole stesae del capitolato (v. 6, 7), le quali, 
come vedremo, acoenoano alla scadenza annuale delle locazioni 
nel giorno 13 di dicembre. 

n proemio allf^ lex Aorreorum, in tal modo ricomposto, 



* Rgnalmente lese credo che potrebbe esser supplito; e«Ila«^ni«R(a> 
ria» il cUaria». OH nana di Klcime eeliae vinariae di ipettanu dell'imp. 
Tniino, Della reg^ìone tnitiberiiia, sono itati trovati nel mano 1876 Inucme 
con ana bella iscrìilone, «he ne flt riooido. V. Sviittt d. teavi 1878 p. 66; 
AJI. oroA. oomun. 1878 p. 102. 
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teova ttn egregio confronto negli analoghi arrisi di locazione, 
ohe Bono dipinti Bolle pareti di slcnni edifici in Pompei. In uno 
di qaesti è detto : In praedif Jvliae Sp. f. Felicts locAnUtr bal- 

neum , tabemae, pergutae, eermcula, est idibu$ aug. primis 

(C. l. L. IT, 1136); in un altro: {In) insula Àrriana PoUiana 
Cn. Allei Nigidi Mai locantw ex idilras Julit primis tabernae 
cum pergulix suis, et eenaouUì etc. (ibid. 138). Quest'ultimo 
manifesto pompeiano ^^ungera 1* arriso, che per i patti della 
locazione si dorerà adire on serro del proprietario : « eonduotor 
eonvenito himum, Cn. Allei Nigidi Mai ier{vum) ». Per l'afBtto 
delle horrea CaesoTit era inrece proposta al pubblico la stessa 
lex lùcationis, perchè ciascano potesse direttunente prenderne 
cognizione. Questa è designata colla solenQ.e formola LEX HOS.- 
REORVM; della quale ora esamineremo brevemente i sii^oli capi. 
U primo capo, compreso nelle linee 6, 7 e parte della &, 
contiene il patto relatìra alla scadenza della locazione, ed alla 
proroga o rinnorazione della medesima. Iio dimostrano chiara- 
mente le parole superstiti: ante t'dua dec[embres] pernione soluta 
renuntiet; qui non {renMitiaveritet ....prò i'^equenta anno 
non transegerìt ete.; le quali riferendosi al condvctor dorerano 
certamente esser precedute dalla frase, che in seguito è ripe- 
tuta più volte: Quisquis in bis horreis conditctum habet. Vi 
ho aggiunto le parole : cellam, armarium. perchè non solamente 
lo spazio richiede un supplemento più lungo di quella semplice 
formola, ma perchè era necessario cougiangere il condwtum 
habet coli' {aliu)dve q^Md, ohe la lapide conserra nella linea 6. 
n locatario adunque dorerà disdire l'affitto prima del ginno 13 
di dicembre, designato come termine del contratto annuale; e 
se non avesse ciò &tto, né transegisset per l'anno seguente 
— cioè non avesse convenuto e combinato per rinnovare il con- 
tratto ', — questo s'intenderà tacitamente jwon^to pel nuovo 

' Nel leiwc appnoto di eonobinderB nn ooDtratto UlpiAao adopen la 
parola transigere (Ùig. II, U § 3J : < ConvtnUonU v&rbwm gmeraie §it, et ad 
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uino. £ra regola generale nel diritto romano: « Qui impleto 
tempore conductionis remaniit in conduzione, non so/um reoon- 
duxuuvidebitw. sed etiam pignora vidmiur durare obligata » 
(Ulp. Dig. XIX, 2, 13 § 11 : cf. Cod. /vtt. IV, 65, 16). Ma qaeata 
proroga, fatta per tacito consenso, ora u&inralmente snbordinata 
alla ccndiuone, ohe il locatore non aTease conchiuao con altri 
OD nuovo contratto. Quindi le ultime parole di questo primo 

capo « non ertt > ( r. 8 ) ftcilmente sono da riferire 

all'accennata limitaiione; e da dò siamo atata indetti a snpplire: 
(si modo ala locatum) non erit. Ove noa foese intervenuta coteaia 
nuova locazieae con altri, colui che remansit in conductione, 
ma senza convenire esplicitamente la proroga, kmti habebit 
— dice la nostra lapide — quanti eitu gefìer[is] {res) erano 
date in affitto per quel medesimo anno e nel medesimo Inogo. 
La restitnzione da noi proposta: quanti eim (fsnerix res eo anno 
in Ms horreia toeari solent, corrisponde al criterio generale della 
pnuvga d'affitto per tacito consentimento delle parti. 

n secondo capo (lin. 8, 9), del quale restano le parola: 

« guitquis in kit horreis conduetum habet, elocandi et 

{cu)itodia non praestabitur » , evidentemente contiene il patto 
proibitivo di trasferire in altri la- loca2ione e l' uso della cosa 
looata, sancito dalla diehianuione espressa, ohe in oaso contrario 
sì declinava qualunque responsabilità di custodia '. Cotesta 
responsabilità in fatti era il correapettiTo della mercede che 
pagava l' affittuario : « Qui mercedem accipit prò custodia eUi- 
euius rei, is huius perleulum custodiae praestat » (Gaio, 
Dig. XX, 2, 40). Ma il patto della custodia interveniva soltanto 



omnia parlinmi, d» quibut tugolii eontrahaadi, trfutiigeadiqua eauta cofum- 
Itwtt qui inltr te agunt*. 

' In gene» U iBblooailooe er* conuvUt» dalle leggi, qundo nel con- 
tratto noa Ti fosse nna convendone in contrario: tifano prohibettir nm, 
qtuun ooaduail, (himdam alU locar»; ti ntìiii aUud emwtiif > {Cod. IiaL W, 
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tra il locatore e il conduttore, dipendeatemente dal contratto 
d'affitto e quando domiima horraorum euftodtam reeepit '; 
giacché in alcQoi casi egli potea dìcliiarare, che non asaumeva 
la responsabilità della custodia *. Se il conduttore cedeva ad 
. altri la cosa locata, sia etoeondo, aia tOendum dando, il loca- 
tore non poteva ritenersi egualmoote obbligato veiw i terzi, coi 
quali non aveva alcun contratto. Laonde a buon diritto nella lax 
korreontm Caesaris doveva essere stabUito: « Quisquii in kit 
horreii conducfum kabet, eloeandi et (utendum danài lut non 
habeint: si etoeaverit vel vtendum dederit, ei) custodia non 
praeitabitur ». 

Nel terzo capo, che incomincia (v. 9): < Quae in his horreis 
invecta inlata » è contenuta, a garanzia del pf^amento della 
corrisposta, la convenzione del pegno sulle cose introdotte nei 
magazzini. H quale patto, se pur non fosse stato esplioitameute 
stabilito fra le parti, come in ogni contratto d'affitto, cosi pure 
nella iocatio Aorreorum s' intendeva per legge tacitamente con- 
venuto. Su di che scrive Ulpiano {Dig. XX, 2, 3): < Si horreum 
fueril condìictum, vel diversorium, vel area, taeitam conven- 
tionem de invectis iUatis etiam in Mt locum k<à>ere, putat 
Neratiug: quod verius eri > '. Che anzi la mercei horreorum oh 
considerata come credito privilegiato, cioè poteruior in pignore ; 
e doveva essere soddis&tta prima di qualunque altro debito, 
anche anteriore di tempo '. Le parole invecta inlata nei testi 
giuridici sono propriamente adoperata per designare tutto cid 



• Pani. Dig. XIX, 2, 55 pr.; God. hsU IV, «6, 4. 

' < Loealor horrti propotitum haiuU, u aunim, argentum, margarilam 
non neipen «uà fsrieulo > (Labeo, Dig. XIX, 2, 60 g 6). In questa tnso m»- 
litano d'eatm notate le parole propcuitum habuil, come qnelle che proprìft- 
mente eiprìmoQD la dichiaiaiioDe fatta dal locatore nel pabbllcare i patti 
ed il capitolato dell'affitto, e corrispondono perciò alla aolenae forinola: tegem 
in puHieo pnpontre, 

' et. Dig. X, 4, b-, XX, 3, 4. 6. 7; Gad. ImU IV, 9S. 6. 

' Olp. Dig. XX, 4, e g 2. 
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che il locatario inta'odQce nei lacchi affittati, e che pittori lunt 
prò pensionibus ' , e donec mercet soluta aut satUfactum sit '. 

Del qaarto capo non resta che la formola iniziale (v. 10): 
« Quisquis in Am horreis conductum habei », aagalta dalle parole 

< tff tua > , le quali debbono collegarsi con le ultime 

< fuerit venia* (v. II). Questa licenza, venta, che doTeva 

essere ottenuta dal eond-udor horreontm per poter compiere 
qualche atto dipeadente dalla locazione, abbiamo congetturato 
poterai riferire alle opere da lui aggiunte nel fondo tenuto in 
affitto, per ristauro, o p«r adornamento, o per qualsivoglia altro 
titolo *. Ulpiano {Dig. XIX, 2, 10 § 4) ecrìve : « Si inquilinut 
Ojtium, vel qwiedwn alia aedificio adieeerit, qttae aotio loeUm 
habeat? & est veriw, quod Labeo scriptit, competere ex con- 
duco a<Aionem, vt ei toltere liceat: sic tamen, ut damni infecti 
caoeat, ne in aliquo, dum aufert, deteriorem eausam aedium 
faciat; sed ut prittinam faciem aedibui redàat ». Come dunque 
l'inquilino, finita la locazione, doTevai rimettere ia pristino la 
casa, e non poterà asportare citi che areva aggiunto a proprie 
^ese, se non quando tale remozione non aresse menomamente 
deteriorato il fondo; così idi' affittuario di una parte dei pubblici 
magazzini non era certamente permesso di totUre quod adipoit, 
se non per patto espressamente convenuto, e salva l'integrità 
della cosa locata. 

n capo ultimo (r. 11, 12) incomincia con la formola eon- 
sueta designante il privato conduttore di ona parte degli orrei; 
e di Ini è detto che, pensione soluta, ehirogr[aphum] ... . etc. 
È chiaro che per ehirographum qui dere intendersi la quitauza 
del pagamento, essendo quella parola immediatamente soggiunta 
alla menzione della pernio soluta. Intorno alla forma ed al ralore 
giuridico della quitanza chirografaria, semplicemente appellata 

* Hareùn. Mg. XX, 2, 2. 

* Lab. Dig. XX, S, 14. Cf. Scaev. Dig. XX, 1, SS. 
' T. Mp. X, 4, 7 § S ; XIX, 2, 65 § 1. 
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ehirographum in alcune deUe taroleUe pompeiane di L. Cecilio 
Oiocondo, ha trattato cfpvgianiente o non la consueta dottrina 
l'illustre Mommaen '. E poiché nelle tavolette medesime tra- 
vasi talora indicato: ehirographum Privali (n.° 117), ehiro- 
grapJvum Sicundi (0.° 119), cioè qoitanza del servo pahhUco 
incaricato delle riscossioni degli affittì : cosi nella nostra lapide 
poteva forse easere egnalmente menzionata la persona (die rila- 
sciava la qoitansa, doò Vhorrearius. Quindi si è proposto di 
supplire tutta la fhise : « Quisquis in hit horreit condua.\wn\ 
habet, pentione toluta, ehirogr[aphum] (hotrearii atìfi dori 
ùuret) > . 

Le parole che seguono e con le quali termina le Ux har- 
rearum (v. 12) hanno un'importanza speciale, non solamente 
per la convenzione circa la responsabilità e la eusiodia delle cose 
riposte nei magaziioi, ma anche per la distinzione espressamente 
iktta tra l' horreariut e il ciwtor, i qn^ uffici dai lessùt^p^ 
furon creduti sinonimi V II giureconsulto Scevola, ohe è anteriore 
ad Alessandro Severo e quindi parla delle horrea Caesaris quali 
noi le consideriamo, nella pit antica forma della loro istituzione, 
nomina un conductor horreorum Caesaris come colui che teneva 
in affitto generale i m^aszini, ed era responsabile delle pigioni 
verso il procuratore imperiale exaetioni praepositus '. Nella 
nostra lapide l'affittuario di tutto il gruppo dei magaaziiii, dal 
quale viene pubblicamente proposta la locazione delle singole 
parti e la («r horreorum. è menzionato col titolo di horrea- 
rtvs. Ed infatti un frammento di Oiavoleno (Dig. XIX, 2, 60 § 9) 
reca: « Rerum cvstodiam, quam horrearius condvctorSbus proé' 



< V. Hermet, XII p. 102 segg. Cf. Giornal» éUgli tcavi di Pompei 1879 
B. 88 p»g. 81 Mgg. 

* V. De Vit, Lexic. Forcellin: < Horraariiu, homi eutloi ». H Ditksen 
perù (Mm- LatijùL ». v.) attenendosi ginstunente alle fonti giuridiche scrisM: 
< Bomariut, conduelor horrti [laiivttti) ». 

* iìig. XX, 4, 2 g 1. 
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aart dtbereU toeaiorem totorwn hotreonun horreario jtraeatare 
non debere puto; nisi in locando aUter convenerU ». DsUe 
quali parole s'intende, che fra Vhorrearius ed i condnctores 
parxiali dei magazzini intercederà qb oontratito bau diverso da 
quello che V ho&eariut AYBYi coi locator totontm horrearwn; 
il quale nel caso nostro era il procaratore dell'imperatore, e 
genericamente il padrone del fondo destinato a magazzini. Oiu- 
atamente quindi lo Ste&no annotò al frammento testé citato : 
<Ea} hoc intellige, alium fuitse horrearium, et alium horrei 
dominum, Nam horrearius horreum eonduccerat ab horrei 
domino, si ipae ruriui id - cioè le sue parti - olii locaverai » '. 
Per aifiatta ragione nel supplemento alle lin. 7, 10, 12 della 
nostra epìgrafe è stata da noi inserita la parala horreariut: 
dacché il contesto designa in quei luoghi l' affittuario generale 
dei magazzini imperiati - il oonduetor horreomm Caesarii, - 
il quale ne dava ai privati in affitto le singole parti, aveva il 
diritto dì pegno sulle cose inveeta inloUa, e rilasciava quitanza 
delle pigioni soddìs&tte. 

il ewtos invece non era che un impiegato nei magazzini, 
e probabflmente un servo *, il quale in certi oasi portava anche 
la responsabilità penale della custodia medesima. Se il padrone 
degli orrei non aveva espressamente pattuito di assumere la piena 
custodia delle cose importate, era fuori d'ogni responsabilità 
verso gli afflttuarii nel caso di fona madore o di violenze fur- 
tive. « Dominus borreorum — scrive Paolo {Dig. XIX, 2, 55 
princ.) — effraetit et compilatis horreis, non tenelur, niti 
euìtodiam «orum reeepit ». E più esplicitamente è detto in una 
costituzione dell'imperatore Antonino Pio *: ^dominiu hor- 



' Batiiùì. XX, 1 «. « Hh. 10, ed. Heimbnch n p. S6S. 

* I teni cuttodti d«gli orni tono mendoDati io otift cofltitnzione di 
AitoDÌno Pio, ricordata da PaoIo, Oig. I, 15, 3 § S. nn eustai homi qvt 
fuil ad Ivdwm gaUieum »ì ba nell' f Mrìxione C. I. L VI. 0470. 

■ Cod. lust. ir, es, 1 ; cf. ibid. 12. 
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reorum perioìUum vis maioris vel effracturam tatronum con- 
ductori praeitare non cogitttr. His cetiantiòu$, si quid ecEtrin- 
secus e!D depositis r^nu, titaerìs horreiSf pert«rit, damnum 
depositarwn rerum resareire de&et». Qn&ndo però fosse stato 
consnmato un furio con l' apertura violenta dei magazxini, con 
lo acassinamento degli annuii, d* ordinario ne portavan la pena 
ì custodi. Ne ft fede Paolo, U quale sorire {Dig. 1, 15, 3 § 2): 
« (in horreis) cum vel cella effringitur vel armarium vai area, 
eustodei plerumque puntunlur». E simìlmeute l'imp. Ales- 
sandro Severo (Cod. Just. IV, 65, 4) ricorda, che * Eoi divi Arao- 
nini Pii litteris eerta forma est, tri domini horreorum effra* 
ctorum, eiusmodi querelas deferentibus oustodet exhibere necesse 
habeant, neo ultra pericvio subiecti sunt». La reaponsabililJI 
dunque del padrone dei m^axzini, quand'egli li dava diretta- 
mente in locazione ai privati; e quella analoga dell' Aorrdoriut 
e del oonductor horreorum Caesaris, quando costoro ne tene- 
vano l'affitto generale, era limitata ai danni ed alle mancanze 
non dipendenti da forza m^^ore o da furto operato con effrazione. 
Come poi il locatore poteva con patti speciali limitare la 
propria respoBBabilità sulle cose introdotte nei magazzini (v. ad 
es. Dig. XIX, 2, 60 g 3} ; così nelle ultime parole del monu- 
mento epi^^fico di cui ci occupiamo, è egualmente espresso 
un caso particolare, nel quale il locator horrei propositum 
habuit ' di non accettare la responsabilità della custodia. Ivi 
cioè è dichiarato che se il locatario « horreum iu(asq. res) reli- 
^0r[it] et custodi ncn adsignaver[it], hon'eariut sine culpa 
erit ». Ciò non solo poteva avvenire durante il contratto, nel 
qua] caso l'affittuario era innanzi tutto tenuto «.adsolvendas 
totiut temporis pensiones > {Dig. XIX, 2, 55 § 2); ma princi- 
palmente alla scadenza del medesimo, e pensione soluta. Impe- 
rocché trascorso il termine stabilito all'affitto, e lasciate gia- 



' T- sopra pig. 134 noU S 
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centi nei magazzini le cose qniTi riposte, aenza che fosse stata 
regolarmente rinnoTata la locazione, potea ben dirsi che il loca- 
tario horreum suOaque res reUquerat. Qnantnnqne la prot(^ 
del contratto avesse potuto avrenire anche per tacito consenso, 
quando ai verificassero le condizioni stabilite nel capo primo 
della lex locationit; ciò non ostante Vhorrearivs dichiarava nel 
cfqdtolato medesimo di non accettare ulteriore responsabilità di 
custodia poit impletum eondvietionis anmttn, se non era denim- 
ciato specificatamente cifr ch'era stato deposto e lasciato'^ nei 
magazzini '. Siffatta deHnnoia doveva farsi al custode; ed ove 
venisse omessa, qualunque perdita, danno o deterioramento, era 
a tatto rìschio e perìcolo del locatarìo, che non aveva.in tempo 
provveduto a rinnovare il contratto. 

Queste poche osservaiioni intomo al nnorissìmo documento 
di epigrafia giurìdica, che ho avuto l' onore di pubblicare, sono 
certamente insufficienti ad illostrarlo come si converrebbe, ed 
a metterne in rìlievo la non comune importanza. Ha non dubito 
che migUorì e più dotti ingegni vorranno supplire al difetto-, 
ed ai loro studi maturì è specialmente rìservato di reint^are 
eon maggior successo V insane testo epigrafico. 

G. Giin 



' Per DDB aimile adiigmUio da farsi solle navi da trasporto, v. Dlpiao. 
Dig. IV, 9, 1 § 8. 
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Dobbiamo alla oortesis ed alla eradìxìotie del aig. cav. 
Rodolfo Bnti, ingegnere, il poter» qui pubblicare la pianta e 
la descrizione di alcuni vasti sotterranei, scarati nella decorsa 
ostate, col forai nnove costmtioni per quel tratto dì siiolo, cbe 
fn anticamente occupato dagli orti eallastiani. Questi laogfai 
essendo stati, poco dopo la scoperta loro, occnpatì in parte 
dalle nuovo fondazioni, noi non avremmo potuto averne ade- 
quata notizia, se non avesse a ciò provreduto la diligenza del 
prolodato eig. cav. Boti, il qnale ne fece in tempo ricavare 
la icnografia, e prendere ì disegni dei particolari, e di alonni 
ornati uvhitettonìci. Noi adempiamo il grato officio di render- 
gliene pubblicamente quelle grazio cbe gli si devono. E siamo 
lieti che compariscano in questi fogli la icnografia ed i dise- 
gni suddetti, insieme con le note ed osservazioni di cui egli 
li accompt^na. Ci sombra verisimile la sua congettnra, che 
quegli estesi e profondi sotterranei abbiano servito per le ini- 
ziazioni a qualche arcano culto, e forse al mitriaco. Ma la man- 
canza asBolnta di qualunque sacro emblema di quello, o di 
altri mistici riti, non permette cbe si possa insistere con assai 
fondamento sulla medesima congettura. Fnò darsi cbe si tratti 
di semplici b^ni servili, destinati forse alla bassa &miglia 
della casa imperiale, la quale avea, com'è noto, nei giardini 
sallustiani una delle sue residenze. 

Li DlSBZlONB 
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SI ALOnn SOTTZBSAirai SOOFEBTZ 

imìLl OSTI ULLUBTLUn. 

(Tav. Xn-XXl). 

Nel gennaio dell'anno presente, praticandosi un caro di fon- 
dazione per la costruzione di nn palazio in via Venti Settem- 
bre, presso il Miniatero delle Finanze, entro gli antìotu orti 
sallnstìani, e precisamente nel punto indicato colla lettera a 
nella tavola XIX-XX, fu rinvenuta una camera sotterranea, 
scarata nel tnfo, alla profondità di circa dieòi metri sotto il 
livello della via suddetta. 

Si accedeva alla camera per mezzo di odo stretto corri- 
doio (m. 0,65) che percorso in senso opposto, sembrava coadurre 
ad altre camere simili, per U massima parte ostruite. Fu quindi 
riservata l'esplorazione ulteriore ad altro momento, cioè al tempo 
in coi si sarebbero ripresi i lavori nel terreno di 1& dalla via 
Flavia (lett. b), verso del quale il corridoio era diretto. 

Infatti, nella seconda metà di luglio, scavandosi un pozzo 
di fondazione, si rinvenne una intiera rete di camere e corridoi 
sotterranei, i quali nel loro insieme vengono rappresentati nella 
tavola testò accennata. 

L'esame di tutti cotesti la.<^hi e dei putiMlarì loro fé 
nascere Topinione, che si trattasse di un vasto so^rrsneo, 
addetto alle iniziazioni di un qualche culto mistico, e probabil- 
mente di quello di Mitra, cotanto diffuso per Torbe romano, 
del secondo secolo imperiale fico al trionfo definitivo del cri- 
stianesimo, n sotterraneo era composto di una sala principale 
e di molte altre minori. 
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È BDperfluo rammentare, che il culto mitrìaco si eserci- 
tava specialmente in Inoghì ricsTatì sotterra. Ninno ignora che 
Zoroastro in orìgine aveva formato per esso culto una grotta, 
immagine del firmamento, nel mezzo del quale era la sede di 
Mitra. Quindi è che anche nel romani busorilievi, esprìmenti 
il Mitra tanrottono, la acena è sempro figurata nel fondo di 
una spelonca: quindi è pure che ì templi di Mitra si appella- 
vano comunemente spelèi. Sappiamo che Commodo concedeva 
una cripta, ossia un luogo sotterraneo del suo palazzo, per fiurrì 
uno speleo di Mitra '. 

Il luc^o scelto per un tal genere di culto era molto 
opportuno, perchè elevato ed immune da invasione di acque, e 
separato dal centro pih frequentato. Inoltre, la natura del ter- 
reno vi ei prestava mirabilmente, essendo costituita di un tufo 
compatto ed uniforme, ma nello stesso tempo di facile lavo- 
razione. 

lu generale, le camere hanno le pareti tagliate nella 
viva roccia, mediante ferri affilati e piccoli, diligentemente 
adoperati: qnalche volta dette pareti sono intonacate, ma senza 
alcuna pittura, e sempre come ripiego eccezionale. L'altezza 
delle camere è proporzionata alla loro ampiezza ; le volte sono 
formate a pieno centro, ossia semicircolari. Le are poi, e tutti 
gli accessort che descriveremo fa poco, sono sempre ricavati 
nel tufo stesso. 

Oli oggetti pih comuni, e ohe si trovano sempre io tutte 
le camere sotterranee, consistono: 

1" In una specie di sedile, o banco di tufo rettangolare, 
di circa metri 2,00 x 2,00 atto 0,60 addossato alle pareti, o 
isolato, internato. 

2" Un cippo, sostegno verticale cilindrico, alto circa 
metro 1,20, di diametro variabile dai m. 0,60 a m. 1,00, 

' Lompridio Comm. 9. 
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nel piano superiore del quale è praticata una eantk emiaferJca, 
in coi sta collocato inTariabilmente no catino dì terracotta. 

3° Alcnni aostani, o banchi piti pìccoli, parallelepipedi, 
immancabilmente aonnontati da due argineUi, paralleli, desti- 
nati a sostenere qualche oggetto, che doveva rimanere solle- 
Tato ed isoiato da) piano del banco stesso. Questo oggetto non 
poteva essere né pesante uè semovente, altrimenti i detti ai^- 
nelli, cavati nella stessa terra tuEEu»a, e qualche volta intona- 
cati, non avrebbero potuto resìstere a lungo. 

Vi sono poi oggetti comuni a tutte le camere secondarie, 
ma esclusi assolutamente dalla sala principale, che sembrava 
destinata ad osi più importanti 

Le vasche, o pozzi, che si trovano in quasi tutte le ca- 
mere, alti circa come un uomo, muniti sempre dì acalinì per 
discendervi, e con residai di melma sul fondo, possono aver 
servito ad una delle prove mitriache, e forse a quella del caldo 
e del gelo nella quale il myatos, dopo attraversato il fuoco, do- 
veva immergersi nell'acqua fredda. Fu not^, in&tti, che sopra 
le are parallelepipedi, munite dì due pogginoli, simili a quelli 
dei portalegna nei caminetti, esistevano tracce di carbonizzazione 
evidenti, mentre in una camera rotonda, la scala dì discesa nel 
pozzo partiva propriamente da questa specie di ara: e non è 
facile inu^nare come penosa sia stata la respirazione entro 
quei luoghi durante la combustione. È vero che nella stessa 
sala rotonda era praticato un pozzo di ventilazione nella volta, 
posteriormente ostruito. Ed in questa sala sono degni di nota 
due mense simmetriche, nel cui frontone sono in bassorilievo 
di tufo e cemento indicati due rozzi ornati come piedi di ta- 
vola, terminati in zampe di leone, (tav. sudd. Èg. a). 

Ciascuna mensa ha da un lato un sedile, sempre in tufo 
intonacato, ed un sostano di lucerna (l«tt v). Non è inverosi- 
mile che questa sala eervisse ai noti banchetti mitriaci. La 
sala è fiancheggiata da dae camere piccole, con i soliti cippi 
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234 Di alcuni aotlerranei scoperti ' 

cilindrìci, muniti del piatto di terracotta. Si osservi bene che 
che tutti questi piatti, o catine, aervivaDO indnbitatamente per 
abluzioni ; ed è cosa indubitata, cbe si era fatta una distinzione 
iVa quelle che servivano agli uomini, e quelle che erano 
attribuite alle donne ; perocché in alcune di esae catine le^e- 
vasi all'esterno, con lettere segnate nella creta molle 

MASCVL 

ed altre invece 

FEMIN 

dove poi sifbtta indicazione mancava all' esterno , si trovava 
invece in fondo alle catine, die presentavano alternativamente 
le sigle M ed F ; cioè le iniziali delle due parole suddette. Le 
dette catine sono attualmente in possesso del sig. G-iuseppe 
Spithoever. - 

Altra particolare comune a tutte le camere minori, ed 
escluso dalla sala principale, è una specie di pozzo accessibile 
per mezzo dì 4 o 5 gradini. Le pareti poi di tutti i luoghi 
indistintamente sono sempre guarnite di piccole nicchie, il cui 
uso è ftcilmente spiegato dal fatto, che in una dì queste nic- 
chie, nella parte superiore, vi sono le tracce dell'affamicamento 
di una fiamma lunga, conservate inalterabili da una cristalliz- 
zazione trasparente, che sembra una rugiada. - 

Alcuni fira i cippi, o sostegni cilìndrici, sodo coronati da 
un giro di figlie d'sdera, scolpite sull'intonaco lett. d). In 
qualche ponto furono pure rinvenute colonne isolate, sormon- 
tate da un rozzo capitello parallelopipedo , in calce. L'uso di 
questi tronchi di colonna è anche spiegato senza difficoltà: 
perocché quando lo spazio non permetteva dì impiegarlo per 
sostegno di una Incorna (tav. XXI lett. ti), allora sotto le nicchie 
(porta lume) nel!' intonaco rappresentavano la colemia in graf- 
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flto. L'abbondanza dei lumi nei luoghi ^olterranei destinati a 
culti mistici, e specialmente a quello di Mitra, è cosa tanto 
ovvia, che non accade insistervi sopra, ne citarne altri esempi. 



Quando fìi rinvenuta la prima di queste camere in detto 
luogo, accennai alla possibilità che questi tenebrosi sotterranei 
avessero potuto servire di tomba alle Vestali. Ora il complesso 
di queste scoperte viene ad escludere quella mia congettura: 
ma sempre fermo rimane, per molte testimonianze di autori, 
che il campo scetnato doveva esistere in luogo vicinissimo a 
questo. 

UODOLFO BUTI 
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&LI ALLOCK^IAlCSim DEQLI EQUITES SINGULARES. 



• Il nuovo quartiere che si viene rapidissimamente costruendo 
nello spazio rettangolo , compreso fìn le vie Merulana , Manzoni , 
Emmanaele Filiberto, e gli Archi celimontaai (Scala santa), è 
attraversato da nord a sud da due strade quasi parallele, che 
segnano il prolungamento delle vie Ariosto e Tasso del quar- 
tiere Esquilino. Nei disterrì occorsi per U tracciamento della 
via Tasso, a poca distanza dai suddetti archi celimontani, è 
stato scoperto nn lungo e robusto mur^lione, ornato di nic- 
chie, contro del quale è addossata una fila dì piedistalli e di 
are votive di marmo, gli uni e le altre con lunghe iscrizioni 
riferibili agli « Equites Singulares > ed ai loro alloggiamenti 
urbani. 

Sì premette il testo di dette iscrizioni avvertendo che 
quelle segnate coi n. 1057, 1079 e 1080 sodo toniate in luce 
da qualche tempo, e già in parte pubblicate o in questo bui- 
lettino in altre effemeridi archeologiche. 

1055. Cippo di travertino, alto m. 0,66: lettere rubrìcate. 

M-VLPIVS 

BITVS 
ECiiS-AVG 
APOLLINI 

V- L ■ P 
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1056. Simile, alto m. 0,28, con timpaDo ornato di due ma- 
scliere BCeniche, a modo di antoflsse, e di un riliero rappresen- 
tante un animale incerto che divora una testa di aneto. 



CAHPESTRIBVSI 
M • V L P I V S 

vegetvs-decfI 
ex.singvlarib- avo 1 
voto- posvitlaetv \ s 

LIBENS ■ MERITO ■ PRO j 
SE-ET-SVIS 



1057. Simile scorniciato, con le pareti laterali grezze, i 
mancante del tono superiore. Cf. Bull. fnst. 1885. p. 53 8g. 



CAHPESTRIBVS 
ETCETERIS 

DISDEABVS QV E 

ETGENIO IMP TRAIANI 
HADRIANI ■ AVG 

I T E M • Q_V E ■ S V O 
CIVES THRACES 

EQj SING ■ IPSIVS 
POSVERVNT 

LIBENTESMERITO 



1058. Simile, liscio, alto m. 0,35. 



I O V I 
M- VLPIVS 
MARTIAUS 
EQ' SIN AVO 
T-VRBANI 
VSLM- 
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1059. Simile, allo m. 0,90. 



IO V I 
DOLICHBNO 

PRO SALVTE ■ N 
ZQ^ SINO • AVG 
Q_- MARCIVS 
ARTEMIDORVS 
MEDICVS ■ CAS 
TRORVMARAM 
POSVIT 



1060. Piccola arala, col simpulo e la patera Bui Iati. 



I ■ O ■ M- 
P • AEIIVS 

C ELSVS 
EQ_VESSIN 
A V G ■ T V R ■ 
VIPAGRIPPIN 

V ■ S • L • M 



1061. Cippo, col simpnlo e la patera, alto m. 0,90. 



I ■ O • M 
EX • VISO 
C ■ IVLIVS 
CERTVS • > 
LEGXIIIGEM 

PRIHVS 
HASTATVS- 
POSTERIOR 
VS ■ LM- 
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1U(>2. Simile, pnlTÌnato, alto m. 0,80. 

I O M 

IVNONI ■ MINERVAE 
MARTIVICTORIAE- HERCVLI 
FORTVNAE- MERCVRIO 
FELICITATI S AL VTIS- FATIS 
CAMPESTRIBVS- SILVANO 
APOLLINI DIANAE&PONAE 
MATRIBVS SVLEVIS CETERISQVE 
DIS !MMORTALIBVS 
GENIO ■ NVMERl ■ EQjSING ■ AVO 
PAELIVSLVCIVS-r-LEGVIIGEMlNAE 
V ■ S ■ L ■ L ■ M 



101)3. Simile, con l'urceo e la patera, alto jn. 0,79. 

JOVI ■ IVNONI 
SOLI ■ LVNAE 

HERCVLI ' MINERVA, 
MARTI ■ MERCVRIO 

CAMPESTRIBVS 
TERRAE . CAELO 
MARI ■ NEPTVNO 
MATRIBVS -SVLEIS 

GENIO ■ IMP 
M ■ VLPiVS ■ NONIVS 
VETERAN VS ■ AVO 
C I V ES • NEMENS 

V ■ S ■ L ■ M 



1004. Simile, alto m. 0,75. 

Io ■ M ■ IVNONI ■ MINERVAE 
MARTI ■ VICTORIAE ■ HERCVi. 

MERCVRIO FELICITATI 
SALVTIFATISCAMPESTRIBVS 
SILVANO- AjPOLLlNl DEANAE 

eponae matribvs svleis 

et ■ genio • sino ■ avg 

mvlpivsfestvss-decprIn 

eq_- sing ■ avg 

V ■ S ■ L • M 
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1065. Simile, alto m. 0, 70. 



MA R T r 

SANCTO 
SACRVM 



lOtìtì. Lastrina marmorea di m. 0,15 X 0,15. 



NOREIAE 
SACRVM 



1067. Simile, securìclata, dì b^o, con quattro fori pei 
chiodi ìd angli angoli: m. 0,23 X 0.16. 

Paeli\^ionginvs- 
7 leg ■ i • minerviae 
Tabvla-posvI ex 

hOSTENSVM ■ DEO 
RVM ■ POSITVM ^ 
V ■ Idvs OCTOBRES 



1068. Cippo liscio di travertino, alto 0,66. 

PETIGANVS 

PLACIDVS 
TO VTAT I 
MEDVRINI 
VOTVMSOL 
VET- ANNI 
VERSARIVM 
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1069. yimìle con quattro oolonniDe tortili sogli spigoli, cor- 
nice, e pulvinì. Nel fregio, sulla fronte, simpulo, patera e bacra- 
DÌo. Nel fianco s. figura dì Giove con l'asta ed il fulmine : nel 
fianco d. figura di Marte barbato con la lancia e lo scudo. 

(frouto) 
VOTO • SYSCEPTO-SACR- 
lOVlOPTlMO MAX-SOLI 
DiViNO-MARTI-HERCVR 
HERCVLI ■ APOLLIN SILVAN 
ET ■ DlS ■ OMNIBVS ■ ET ■ GENIO ■ 
IMPHADRIANIAVGET 
GENIO ■ SINGVLARIVM 
MVLPIVSTERTIVSCIVES 
TRIBpCVS.CLARAMISSVS 
HONEST ■ MISSION ■ EX • NVMER 
ECL.SING ■ AVG ■ Vlif ■ ID ■ lANVAR 
ASPRENATE Ti ET UBONE ■ CoS ,. VIS 
VOT ■ SOLVIT ■ LIBENS • MERITO 

(lato peetcìiore) 
VOTOSVSCEPTO-SACR- 
IVNVICTORIAEFORTVN 
FELICITATI- MI NERVAE 
CAMPESTRIB - FATIS - SALVT 
ET-OMNIBVS-DEABVS-ET 
GENIO- IMP-HADRIANI 
AVG ET GENIO SINGVLAR 
M - VLPIVS - TERTIVS - ClVES 
TRIBOCVS CLARA- MISSVS 
HONEST MISSION EX NVME 
RO-EQiSlNG-AVG-vririDIAN 
ASPRENATE-lT-ET-LIBONECoS ». 128 
VOTVM-SOLVIT-LIBENS-MER 
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1070. Simile, ulto m. 1,05. 

(l^ODte) 
lOVl • OPTVMO ■ MAXIMO 

IVNONIMINERVAE 
MARTI ■ VICTORIAE ■ HERCVLI 

FORTVNAE ■ MERCVRIO 
FELICITATI • SALVTI • FATIS 

CAMPESTRIBVS ■ SILVANO 
APOLLINI ■ DIANAE ■ EPONAE 

MATRIBVS . SVLEVIS ET 
GENIO • SINO • AVG 
VETERANI • MISSI 
HONESTA ■ MISSIONE 
EX ■ EODEM • NVMERO ■ AB 
IMPTRAIANOHADRIANO-ARG-PP 
C ■ SERIO • AVGVrINO • C • TREBIO 

BERCIANO COSLLMVS 

{lattì sinia(r,i) 
Divo ■ TRAIANO • V ■ C — 

MVLP IVLIV S 

MVLP DOLVCIVS 

MVLP CLEMÉNS 

M-VLP MARlNV S 

Q_;OCT MARCIANVS 

M . V L P IaNVARIV S 

MVLP ISAVRICV S 

MCOCC VICTO R 

MCOCC FLAVO S 

MVLP PROCVLV S 

C-I V L INGENV S 

MVLP CALVENTIVS 

M-VLP MASS A 

MVLP IVSTV S 

M-VLP CASSIV S 

MVLP VRSVLV S 
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(lato destro) 




SVBVRANO ■ 


ET- MARCELLO CoS 


a. 104 




TRA[A 


NENSES - BALTASIVS 


MARRAD PRISCVS 




MVLP 


FREQVENS 




MVLP 


LVRV S 




M- VLP 


TERTIV S 




M-VLP 


SANCTV S 




ClVL 


AVFIDIANVS 




M' VLP 


firmInv S 




P- AEL 


FLAVINV S 




P AEL 


MERCATOR 




MVLP 


prImv S 




MVLP 


OPTATV S (RAI 


ANENSES - BALTASIVS 


M-VLP 


VERECVNDVS 




MVLP 


DASMENVS 




M.VLP 


DASIV S 




MVLP 


SINGVLARIS 




M-VLP 


CRESCENS TRAI 


ANENSES - BALTASIVS 


M-VLP 


CRESCENS rt-siR 


MI 


M-VLP 


AMABILI S 




M-VLP 


CRESCENS 




M-VLP 


CLARV S 




M-VLP 


VELO X 




M-VLP 


OPTATV S 




P -AEL 


DASIV S 




M-VLP 


ANTONIVS 




M-VLP 


FIDELI S 




MVLP 


MARTIALIS 




M-VLP 


MERCATOR 




MVLP 


AGRIPP A 




M-VLP 


GALLI O 




M-VLP 


AGILI S 




M-VLP 


RIPANV S (?) 




M-VLP 


ARRVNTIVS 
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1071. Simile, alto m. 0,78. 

(fronte) 
I-O-M-IVNONI 
MINERVAE ■ MARTI 
VICTORIAE ■ MERCVRIo 
FEUCrTATI ■ SALVTI ■ FATIS 
CAMPESTRIBVS-SILVANO APOL 
DIANAE ■ EPONAE ■ ET • GENIO 
SINGVLARIVM - AVO ■ VETER 
MISSI ■ HONESTA • MISSIONE 
EX ■ EODEM ■ NVMERO ■ AB ■ IMP 

HADRIANO ■ AVG 

PPLLM-VS 

PONTIANO • ET- ATILIANOC^ 

Q_V I MILITARE 

COEPERVNT 

GALLO ■ ET ■ BRADVÀ ■ OS 

(lato siniBtxo) 
M ■ VLPIVS ■ APRILIS ■ EX ■ ASTIL 
M • VLPIVS ■ VICTOR ■ EX ■ LIBRA 
P ■ AELIVS ■ RESTITVTVS 
M • VLP ■ NIGER ■ EX ■ ASTI 
M • VLP ■ FIRMVS ■ EX ■ SIGNIF 
P ■ AELIVS- ANTONINVS 
MVLPIVSÉMERITVSEXSIGN' 
P ■ AEL • AN NIVS 
MVLPIVSINGENVSEXSIGNIF 

Oato destro] 
M ■ VLP ■ VALERIVS 
M • VLP • DEXTER 
M • VLP ■ VICTOR 
M • VLP • ALPICVS ■ EX ■ TABLI 
M ■ VLP ■ SATVRNINVS 
M • VLP • TITVS • EX ■ ASTI 
M ■ VLP • DEXTER ■ EX • ARM 
ITEM • EX ■ CAVSA 
P ■ AEL ■ VALENS 
T • FLAVIVS BIZENS 
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1072. SimUe, alto 0,82. 

(fronte) 
I-O-MIVNONI 
MINER • MARTI ■ VICTOR! 
MERCVR ■ FELICIT ■ SALVTI 
FATIS ■ CAMPESTRI ■ SILVANO 
APOLLINI ■ DIANAE ■ EPONAE ■ ET 
GENIO ■ SINGVLARIVM ■ AVG ■ VETE 
RANI ■ MISSI ■ HONÈSTA ■ MISSION 
EX ■ EODEM ■ NVMERO ■ AB ■ IMP 
TRAIANO ■ HADRIANO ■ AVG ■ P ■ P 

L ■ L • M ■ V ■ S 
L ■ CAEiONIO COMMODO 
SEX -CIVICA POMPEIANO ° 

QV! • MiL ■ COEPERVNT 
PALMA • ET ■ TVLLO CoS 

(Uti sinkiro) 

EX ■ AllMOR 

M ■ VLP ■ SATVRNIN RAETVS 

P- AEL- TVTO R 

MVLP ■ ANNIV S 

MVLP ■ MARCV S 

M ■ VLP ■ VALENS ■ EX ■ TAB LIF 

MVLP ■ BASSV S 

P ■ AEL ■ ROMANI V S 

MVLP M ACEDO ■ EX ■ ASTIL 

M VLP PIV S 

(lato dentro] 

M-VLPSECVNDVSEX-ARM 

M-VLP -SVCCESSV S 

T ■ FLAV- CRESCE S 

TFLAV-APVLEIVS-EXSIGN 

P ■ AELI ■ MAXIMV S 

M ■ VLP- PVDENSEXSIGN 

C ■ VALE ■ LONGV S 

M-VLP-MASVETVSEX-SIGN 

M ■ VLP CLAVDIV S 



dbyGoogle 



degli Equitea Singularea. 



1073. Simile, alto m. 1,15. 

(ftunte) 

I O V I ■ O i . i 1*1 o 
MAXIMO ■ IVNONI 
M INER VAE MARTI 
ViCTORIAE ■ HERCVLI 
FORTVNAE ■ MERCVRIO 

FELICITATI - 5ALVT1S ■ FAtIS 
CAMPESTRIBVS ■ SILVANO 
APOLL1NI ■ DIANAE • EPONAE 
MATRIDVS ■ SVLEVIS ■ ET 
GENIO ■ S 1 N G - AVG 
CETERlSq_- dIs ■ IMMORTALIB 

VETERANI . MISS! 

HONESTA MISSIONE EX EODEM 

NVMERO ■ AB ■ IMP ■ TRAIANO 
«ADRIANO AVG- PP 

L-AELEO-CAESARE-Ii-ET-P'COELIO-BALBINi 



(Ut<> sinistru] 
/NT ■ MILIT ■ ORFITO ■ ET PRISCINO OS 





■JONESTA MISSIONE ■ 


Vili 




vs 


TACITV S 


IDVS 




/ s 


EQ_VESTER 


lAN 


M 


V / s 


MARCV S 




M 


VLPIV S 


VIATO R 




M 


VLPIV S 


P R l S C V S 




M 


VLPIV S 


1 nuvìncialIs 




M 


VLPIV S 


,SAC s 




C 


IVLIV S 


VICTO R 




M 


VLPIVS 


nIcenv s 


ARM 


TI 


CLAVDIVS 


CANrftt^as 




T 


FLAVIV S 


lvcianvs 


AST 


M 


VLPIV S 


DASIV S 


StG 


M 


VLPIV S 


QVINTV S 




M 


VLPIV 8 


VICTO R 


ARM 


C 


IVLIV S 


eqvester 


SIC 


M 


VLPIV S 


MARCV S 




M 


VLPIVS 


SIMILI S 


SIC 


m 


VLPIV S 


L1CIN1V S 




M 


VLPIV S 


5ATVRNINVS 




M 


VLPIVS 


BACOKV 5 
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Gli alloggiamenli 



(lato destro) 
MISSI ■ HONESTA MISSIONE 



■ CLAVDIVS 


LVPl O 


VALEKIVS 


FESTV S 


AELIV 


s 


SVRI O 


CLAVDIVS 


PROCVLVS 


CLAVDIVS 


QVARTV S 


■ VLPIV 


s 


TITVLLV S 


■ VLPIV 


s 


DOMITI V S 


[VUV 


s 


TVTO R 


■ VLPIV 


s 


FLAVO S 


■ VLPIV 


s 


valentInvs 


■ VLPIV 


s 


CAPIT O 


■ IVLIV 


s 


FIRMV S 


■ VLPIV 


s 


VERV S 


ATTIV 


s 


JNGENV S 


BARBIV 


s 


ROMVLV S 


- VLPIV 


5 


DASIV S 


VLPrv 


s 


MVCAPO R 


FLAVIV 


s 


PRAESEN S 


■ VLPIV 


s 


SECVNDVS 


■ VLPIV 


s 


MARTIALIS 



1074. Simile, alto m. 0,74. 
(fronte) 
I O -M-IVNONIMINERVAE 
MARTI-VICTORIAE-HERCVLI 
FORTVNAE MERCYRIO FELICITATI 
FATIS-SALVTI-CAMPESTRIBVS 
SILVANO ■ APOLLINI- DIANAE 

S'c EPHONAE MATRIBVSSVLEVIS- 
ET GENIO ■ SINGVLARIVM ■ AVGVSTI 
CETERISQVE ■ DIS ■ IMMORTALIBVS 
VETERANI MISSI • HONESTA MISSIONE 
EX EODEM NVMERO ■ AB- IMP 
TRAIANO HADRIANO - AVGP-P 
CAMERINO ET- NIGRO-CoS 
Vin-lDVSIANVARIAS-CiyiMILI 

TARE • COEPERVIT - PISONE ■ ET ■ BOLANO ■ COS 
L • L ■ M • V ■ S 
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degli Eqvitea Singutares. 



lato dtìatro 
(caratteri minatisaìini) 

M • DECIMIVS • PROCVLVS ■ EX DVPL ■ FL • SIRJVU 
T • FLAVIV S ■ MARTIAUS • EX ■ DVPL • VL OESCI 
P • AELIVS S ■ CAhDIDVS ■ EX • SIGSF ■ FL • SIRM 
M ■ VLPIVS • PVDENS EX ARMOR CVST FL SIRNl 
M-VLPIVS QJ/INTVS ■ FL SIRM! 
PAELIVSNASOVLOESCI 



1U75. Simile, alto m. U,70. Punti inctìrti. 

lOMIVNONlMINERVAE 
MARTI ■ VICTORIAE-HERCVLI 
FORTVNAE ■ MERCVRIO ■ FELICITATI ■ FATIS 
SALVTI CAMPESTRIBVS ■ SILVANO APOLLINI 
DIANAE ■ EPONAE ■ MATRIBVS SVIEVIS ■ ET 
GENIO SINGVLARIVM ■ AVO - CETERISQ,: DIS 
IMMORTALIBVS ■ VETERANI ■ MISSI ■ HONESTA 

MISSIONE • EX • EODEM NVMERO ■ AB 
IMP ■ TITO ■ AELIO ■ ANTONINO ■ AVO • PIO ■ P ■ P 
TITO ■ AELIO • ANTONINO ■ ET ■ AVRELIO 

CAESARE • COS < 

QVI ■ MILITARE • COEPERVNT • VERGILIANO 
ET • MESSALLA - COS ■ CELSINIVS • INGENVS SING « 
VLPIVS ■ REPENTINVS ■ HASTiL ■ IVLIVS CLEMEN 
VOTO SOLVERVNTANIMO LIBENTI 
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Gli alloggiamenli 



1076. Simile scorniciato, alto m. 1,42, con il rilievo di nn'a- 
qaila nel timpano pulvìiiato. Le tre ificrìzioni sono consunte, e 
difficili a decimarsi. Le interponzioni non si distinguono bene. 

(fronte) 

I O V I O P T 1 M O 

MAXIMO ■ IVNONI 

MINERVAE • MARTI 
VICTORIAE • HERCVLI 
FORTVNAE ■ MERCVRIO 
FELICITATI ■ SALVTI ■ FATIS 
CAMPESTRIBVS • SILVANO 
APOLLINI ■ DIANAE ■ EPONAE 
MATRIBVS ■ SVLEVIS ■ ET 
GENIOSINGAVG- 
CETERISQ_. DIS ■ IMMORTALIB 

VETERANI- MISSI 
HONESTAMISSIONEEXEODEM 
NVMERO • AB ■ IMP ■ HADRIANO 
ANTONINO ■ AVGPPP- 
PRISCINO • ET ■ STLOGA ■ COS a. HI 
L ■ L ■ M- VS 
(lato sinistro) 

QVICOEPÉRVNTMIL L LAMIA' AELI 

SEX-CARMI VETERE-COS a. 116 

MISSIHONESTAMISSIONENONlAN 

P ■ AELIVS ■ AVGVRINVS 

M ■ VLP ERVTVS ■ SIC 

P ■ AEL RESPECTVS 

P • AEL LVCIVS ■ ARM 

L-PETRON GRATVS 

P ■ AEL SEXTVS 

P ■ AEL SERVANDVS • TVB 

T • FL VERAX ■ SIC 

M ■ ANT NICER V 

P ■ AEL NIGRINVS 

P • AEL FIRMINVS 

P ■ AEL MBSSOR 

M • VLP VALERIVS • AST 

PAEL CELSVS ARM 

M VL HARCVS SIC 

P ■ AEL VLVINVS 

P AEL LVCANVS 

M VL CAMIANVS SIG 
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d^H Equites Singulares. 





(lato dMtro) 


MISSI ■ HONESTA ■ MISSIONE 


P'AIL 


PLACIDVS 


P'AEL 


MVNATIVS ■ SIG 


C-IVLIVS 


Ianarivs 


P- AEL 


VANGIO SIG 


P-AEL 


FBUX SIG 


P. AEL 


BRIGO ' ARM 


T- FL 


CRESCENS 


C IVL 


BASSVS 


P ■ AEL 


VALENTINVS 


P- AEL 


LATINVS SIG 


P-AEL 


NIGRINVS ARM 


P- AEL 


INGENVS Vie 


P AEL 


IVNIVS 


P- AEL 


PRAESENS EQ_ 


M- VLP 


EQVESTER 


P- AEL 


SERVATVS ARM 


P-AEL 


CALVENTIVS 


P-AEL 


SVPER 



1077. Simile, alto in. 1,12. 
{fronte'. 
HERCVLI ■ ET ■ GENIO 
ImP ■ TIT! ■ AELI ■ HADRIANI 
ANTONINI -AVGPlIP-P 
VETERANI ■ MISSI ■ HONESTA 
MISSIONE ■ EX ■ NVMERO ■ EQVITVM 
SINO ■ AVO ■ QVORVM ■ NOMINA ■ IN 
LATERiBVS ■ INSCRIPTA ■ SVNT ■ LAETI 
LIBENTES ■ POSVERVNT ■ STATVAM • MARM 
CVMSVABASIQVADRATOET-RVFINOCoS 

SVB - PETRONIO ■ MAMERTINO ■ ET ■ GAVIO ■ MAXIMO 
PRAEF ■ PR ■ ET ■ T ■ ATT10 ■ MAXIMO ■ TRIB ■ ET ■ CENTVR 
exERCtTATORES-FLAVIO-INGENVO-IVLIO-CERTO-VLPIO 
L-PONTIO'MAXIMO-QVI-MILITARE'COEPERVNT 
NICRO ■ ET ■ APRONIANO ■ COS 
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Gli alloggiamenti 



(lato Bimatro) 

COCCEIVS ■ MACER • DVPLIC 
AELIV S SIMILIS 

AELIV S ROMANVS 

VLPIV S QVARTIO 

AELIV S PAVLV S 

FLAVIVS DVBITATVS 

VLPIV S CANDIDVS 

AELIVS ■ VALENTINVS-SIGNIF 
AELIV S VALERIVS 

AELIVS ■ MARTIALIS ■ TVRAR 
AELIV S SIMPLE X 

AELIV S PAVLINVS 

AELIV S TITVTHE S 

AELIV S SEVERVS 

AELIV S CARET A 

AELIVS ■ BELLICVS • SIGNIF 
VLPIV S VALEN S 

AELIV S GENTILIS 

AELIV S SPVRINNA 

AELIVS ■ FREQVENS SIGNIF 

(luto destro) 

AELIVS DOMITIVS 

CLAVDIVS AVI TV S 
AELIV S NIGRINVS COS 

AELIV S TE RTI V S 

AELIV S VALERIV S 

AELIVS ■ LICINIVS • ARMOR ■ CVST 
AELIVS ■ INGENVVS- SIGNIF 
COCCEIVS CRESCENS 

AELIVS ■ TACITVS ■ SIGNIF 
AELIVS OCLATIVS 

COCCEIVS PROBVS 

AELIVS DECIMVS 



I FLAVIVS I FLORENTINVS ■ SIGNIF 
AELIVS AVITVS - 

AELIVS LONGINVS 

AELIVS GEMINVS 

AELIVS FIDELI S 

AELIVS DECIMVS 

AELIVS DOMESTICVS 

AELIVS BITHV S 
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de'jli Equiles Singulares. 



1078. Simile, alto m. 1,30. 

(fronte) 
MAKTl ■ SANCTISSIMO ■ ET 
GENIO ■ IMPTAELI ■ HADRIANI 
ANTONINI ■ AVO ■ PlI-PPET 
AVRELIO ■ CAES ■ VETERj^ MISSI 
HONESTA ■ MISSIONE EX ■ N ■ SINO 
AVO ■ QVI ■ MlLlfARE ■ COEPERVNT 
IMP ■ HADRIANO ■ II ■ COS ■ QVOR 
NOMINA ■ IN LATERIB ■ INSCRIP ■ SVI^ 
LAETI ■ LIBENTES ■ POSVER ■ STATVA 
MARMOREA ■ CVM ■ SVA ■ BASI 
TORQUATO- ET - HERODE ■ COS 
IDIB ■ MART ■ SVB ■ PETRONIO 
. MAMERTINO ■ ET ■ GAVIO MAXIMO 
PR ■ PR ■ ET TATTIO MAXIMO ■ TRIO 
ET • CENTVRION ■ EXERCITATOR 
FLINGENVOIVLIOCERTOVLPAGRIPPA 
PONTIO MAXIMO ■ MISSI ■ PRID ■ NONAS 
lANVAR 





(lato Biniatro) 




■ AELIVS 


VETTIVS 




■ AELIVS 


SECVNDVS 




■AELIVS 


SATVRNINVS 




■AELIVS 


TVENDVS ■ SIC 




■AELIVS 


VICTOR 




■AELIVS 


LVCIVS 


M 


■VLPIVS 


MARCELLINVSARC 




AELIVS 


INGENVS 




AELIVS 


SILVANVS 




AELIVS 


VIATOR 




■IVLIVS 


FINITVS 




AELIVS 


DEXTER 




AELIVS 


TAVRINVSSIG 




AELIVS 


BITVS ■ TVB 


TI 


• CLADIVS 


rVSTVS ■ SIC 
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Gli alloggiamenti 



(lato doRfro) 
P • AELIVS VALENS ■ DEC ■ F ■ EX ■ N 

EQj SING- AVO 
P ■ AELIVS ■ DASIVS ■ AR C , 
P ■ AELIVS PERPETVS 
P • AELIVS S E R E N V S 
P ■ AELIVS R O M A N V S 
PAELIVS SVCCESSVSSIG 
P ■ AELIVS AVGVSTALIS 
T-FLAVIVS V A L E R I V S 
P AELIVS G E N ! A L I S 
CIVLIVS MARCELUNVS-SIG 
P- AELIVS -PEREGRINV.S ■ AST 
P ■ AELIVS V A L E N S ' 
CIVLIVS LATINVSARC 
TFLAVIVS MARCELLVS 
PAELIVS MAXIMVS 



1079. Scaglione di piccolo piedistallo. 



^..^"ìT- L ■ M V ■ s 

OyiNTlLLO • ET • PRISCO ■ CoS 



1080. Simile, alto m. 0,62. (cf. Bull. 1885 pag. 94, n. 1001 
ove r iscrizione è data sulla fede di un calco non bene riuscita). 



PROSALIJtlPPNNAVGG- 

MATRIBVS ■ PATERNIS 
ET MATERNIS ■ MEISQY E 
SVLEVIS ■ CANDIDINI 
VS ■ SATVRNINVS • DEC- 
E ■ <1j S • IMPP • N N ■ 
VOTOLIBENSPOSVI- 
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àegli Equilei Singvlarei. 



Sul timpano pulvinato si distinguono, con fatica, 
graffite 



DEDIC ■ XIII ■ K ..../CX 
APRO-ETMAXIMo Co 



1081. Simile, alto m. 0,50, con la patera e l'uiceo sdì 
fianchi. 

HBRCVLl ■ MAGVSANO 
oBREDITVM DoMINI NOSTRI 
MXVRELI • XnIONINI- PII. lic 

FELICIS-AVG-EQyiTES- SINGVLARES 
XNToNINIANI-EIVSCIVES- 
BXtXVI ■ SIVE ■ THRACES ADLECTI 
EX ■ PROVINCIA ■ GERMANIA- 
INFERIORI VoIVM ■ SoLÌSRVNT- •■« 
LIBENTES ■ ADERITO ■ III KAL ■ oCT- 

IMP-D-N- Antonino Ave- ilET- ".aio 

TlNEIo SACERDOTE ir CoS- 



1082. Simile, alto m. 0,08, col timpano piilrinato. 



I O M • 

DEO . SABADIO ■ SACRVM 9 
IVUVS ■ FAVSTVS ■ DEC ■ N « 
ÉOa^ SING ■ DN ■ EX VOTVM » 
POSVIT ■ ET CONALARIVMS 
NOMINA ■ INSERVIT » 

EX . ALA PIUMA DARDA PKOV - M>eSIAE INF 
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136 Gli alloggiamenti degli Eqviles Singulare». 



(Uto sinistm : caratteri minati imgolnri] 


FL 


BASSVS DEC 


FL 


VALENS DVPL . 


AELIVS 


80NVS DVPl^ 


AVREL 


VITALIS DVCL <i' 


IVLIVS 


LONGINVS TAB 


Xelivs 


SEVERVS SIC 


XVRELIVS 


VICTOR TVR 


IVLIVS 


vAlentinvs 


AVRIL 


PISTV S 


\VREL 


SVDIV S 


\VREL 


MESTRIV S 


AVREL 


mvciXnv S 


AVREL 


DIOGENE S 



{luto dentro : punti incerti) 

DEDICATA 
mi NON AVO 
DOMINO N GORDIANO AVG 
li ET POMPEIANO COS *■ 

N. B. La continuazione ed il t«nnine di questa pubblica- 
zione epigrafica, ed il commento topografico cui può dar hiogo, 
Bono rimessi al prossimo fascicolo. 



Rodolfo Lancuni 
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Di un framvienlo della pianta marmorea Seoeriana ecc. in7 



SI UN FEAlOiElTTO 

DELLA PIÀITTA UABUOSSA SEVEItZANA 

BAPPBESENTAITTE 

IL CLIVO DELLA VITTOEU ED IL VICO TUSCO. 

(Tav. XXU) 



Dopo 1» pubblic^ione del chiaro professore Jordan sulla 
forma Urbis lìomae, rniUa' rimane a dire sull'insigne monumento 
dal punto di vista teoretico. Un solo tentativo rimane a farsi, 
di carattere puramente meccanico, ed è quello che risguarda il 
ricongiungimento materiale dei singoli frammenti della pianta, che 
ora si trovano dispersi e nel volume dello Jordan e nelle scala 
del museo Capitolino. Questo tentativo sì fonda sulla considera- 
zione seguente. 

La caduta delle tavole ìcnt^ratiche dalla parete laterizia, 
dietro i ss. Cosma e Damiano, può essere avvenuta in due modi 
soli ; spontaneamente, vale a dire per il diutino abbandono, per 
l'azione del tempo, per iscuotimento del suolo ecc. , ovvero vio- 
lentemente, per nequizia degli uomini. Se l'uomo ha distaccato e 
stritolato le tavole, onde volgerle a nuovi usi, o gettarle a bru- 
ciare nella fornace, allora non v' è speranza di ricomporre i fram- 
menti, il loro miscuglio essendo insolubile. Se poi le tavole sono 
cadute per causa naturale, si spezzarono senza dubbio, percuotendo 
sul pavimento del foro della Pace, ma quei frantumi sono rimasti 
vicini uno all'altro e possono essere ricot^unti in una certa misura. 

Io non credo che la rovina del monumento possa attribuirsi 
all'uomo. Xei tempi dì mezzo le /asfre erano dispregiate, bastando ì 
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Di un frammento 



massi per ogni necesBÌtà di &bbricazione. È pur vero che le tavole 
sottili degli Atti airalici, ed i lastroni dei Fasti consolari e trion- 
fali furono, in parte, divelti e dispersi in <^i angolo della città : 
ma se le lastre della pianta seyeriana avessero incontrata l'istessa 
sorte, le avremmo certamente ritrovate qua e là n^li scavi d^li 
ultimi quattro secoli. In quella vece, dei quattrocentoventotto 
frammenti conosciuti, quattrooentorentisette sono stati raccolti al 
piede della parete, alla quale erano afSssi in origine: uno solo 
è tornato in luce a poca distanza dai ss. Cosma e Damiano (cf. 
Lanciani, nuovi scavi del foro p. 20 tav, XIV). Da queste con- 
siderazioni può dedursi: che la caduta della lastre avvenne per 
caso, e che Anton Dosio al tempo di Pio IV, ed Effieio Tocco 
nel 1867, scavando al piede della parete, debbono avere ritro- 
vato i irammentì di una stessa tavola uno vicino all'altro. La- 
sciando stare le scoperte del Tocco che si riducono a poca cosa 
(ma che confermano nondimeno il mìo r^onamento, iu quanto 
che i pezzi da lui scoperti appartengono ad una stessa contiada 
della città) è deplorevole che, quando la grande massa dei fìan- 
tumi venne in luce nel secolo XVI, il lavoro di confronto e di 
ricongiungimento non sia stato tentato. Ora è inutile pensairi, 
almeno per ciò che riguarda la grande massa dei frantumi. Xon 
v'ha dubbio che i pezzi fossero gettati alla rinfusa nei panieri 
nei carri che servirono al loro primo trasporto, dall'orto dei 
ss: Cosma e Damiano al palazzo Farnese: ed è n^onevole il 
supporre che, nel secondo trasferimento dal palazzo Farnese al 
Campidoglio, sìeao stati trattati con n^ligenza di poco minore. 
Certo è che molti pezzi sono periti; dtri sono stati malmenati: 
i loro spigoli hanno perduto il taglio genuino: e per coronamento 
dell'opera, sono stati murati nello scalone del museo Capitolino 
in modo cosi sconcio, da riuscire inutili per uno studio compa- 
rativo. 

Se il volume dello Joi-dan non fosse cosi pregevole e dispen- 
dioso, assai volentieri ne avrei ti^linzzato le pagine, onde espe- 
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della pianta mannotea Seoeriana ecc. \^9 

rimentare sulla copia il teutatìro che non può farsi siili' originale. 
In luogo dell'autopsìa, ho uaato un mezzo più lungo e noioso, ma 
non meno efficace. Ogni qualvolta ho notato analogia fra le linee 
foaduDentali di due peszi, ed ho avuto sospetto della loro scam- 
bierole relazione, gli ho lucidati; e, quattro volte su dieci, il 
ricot^iu^ìmeuto è riuscito a meraTiglia. Io questi brevi ap- 
punti non divulgherò tatti i risultamenti ottenuti : poiché attendo 
sempre che sia scavato una volta pei sempre l'orto dei ss. Cosma 
e Damiano, attendo cioè di conoscere appieno i mezzi di cui posso 
disporre, prima di impegnare la battaglia decisiva. Nella Memoria 
> Sui portici della regione JX ■ stampata negli Annali del 1883 
ho pubblicato un primo saggio di ricostituzione della pianta seve- 
rìana, congiungendo alla icni^rafia dei portici pompeiani il pezzo 
che contiene quella dei due templi presso s. Nicola a' Cesarini. Nel 
presente articolo propoi^ un altro s^gio non meno notevole, che 
si riferisce alla topc^rafia della vallo compresa tra il Campido- 
glio ed il Palatino, tra il clivo della Vittoria ed il vico Jugarìo. 
Basta gettare uno sguardo sulla tar. XXII, nella quale sono 
ricongiunti per la prima volta i frammenti Jordan tav. VII n, 37 
e taT. XIV n. 86, per convlDcersi della loro scambievole ed in- 
tima relazione. Non r' ha dubbio poi che questo, per cosi dire, 
nuovo frammento della Forma Urbis appartenga al lato setten- 
trionale del Palatino, e precisamente al tratto compreso fra l'or- 
ticello di s. Maria Liberatrice e l'attuale cancello d'ingresso 
i^lì scavi {di rimpetto al Mercato del pesce). Vediamo in esso 
rappresentato: a) il muragliene che sostmisce e limita a nord 
le fabbriche palatine di Tiberio e di Caligola: b) porzione del 
grande edificio laterìzio dietro s. M. Liberatrìce, che ho chia- 
mato aedeni diri Augusti, nella pianta che accompagna la mia 
Memoria svUX'Alrio di Veda: e) il clivo della Vittoria, nel tratto 
compreso fra la porta Bomanula ed il suo punto intimo di par- 
tenza dalle bassure del Velabro e del Circo Massimo: d) il vico 
Tusco, nel tratto compreso fra il » Vortumno " ed il Circo. 
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160 Dì un fra mmento della piatila marmorea Severiatt'i ecc. 

Bìmuie a detemmiare quali siano: a) L' edifìcio el^ante e 
simmetrico, che occupa tutto lo spasio compreso fra il vico Tnsco ed 
il clivo della Vittoria (Horrea Agrippiana ?) : b) l'edificio che nella 
pianta stessa si dice essere SEVERI ET ANTONINI AVGG ■ NN : 
e) la strada, che dal Vortunmo si dirige verso il vico Jngario. 

Questo studio potrà essere fatto opporiuoamente, dopo che 
ahbìan avuto termine gli scavi che il Ministero della pubblica 
Istruzione sta eseguendo precisamento nell'area fra il vico Tiibco 
ed il Clivo. 

Posso intanto affermare due cose. Primieramente che ì ruderi 
messi in luce fino ad o^ collimaao a capello con la icn<^rafia 
della forma severiana. In secondo luogo che U forma stessa 
collima a capello con gli avanzi scoperti nell'anno 1852 dalla 
Corona di Eussia, allora proprietaria del suolo ; dei quali avanzi 
io poss^go per ventura una rara e bellissima pianta. 



dbyGoogle 



Supplementi al volume VI del C. I. L. 



SVFFLSlCElTn AL TOLUUZ 71 

DEL 

CORPUS INSCRIPTIONUM LATINA RUM 

(Vedi BDllettino 1885 p. 94 sg.) 



1083. Bocchio di colonna dì traTertdno, diam. 0,55, alto 1,00, 
fortemente rastremato, scoperto nel t^lìo della ria delle Finanze, 
attraverso il terreno già SpithOver, e precisamente dietro il ter- 
rapieno del moriglione serriano. Vi è incisa, alquanto rozzamente 
questa memoria : 

expecdecmag-f€ 
l ■ modivs ■ l- l. philomvsvs ■ pvrp ■ 
sex ■ herennivs ■ sex ■ f ■ pal - rvfvs 
Lbennivs-q^lmida 
m ■ aepicivs ■ m ■ l ■ menopo 

Qj ATONIVS ■ Qj L ■ PHIEEMO ''■<■ 

1084. Coperchio di teca (?) in osso, lungo nùllim. 120 circa, 
largo millim. 45. Presso U sìg. Siaci, antiquario in ria Alessandrina. 

TRIBSVCCORSEN- 7 I 

CLlPOMPONEVS AGATHOP 

CVR 7 SVAE ■ D 

108.Ì. Stele marmorea, tagliata a semicerchio, copiata nei 
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magazzini di villa Patrizi. Nel segmento i\. disopra della isori- 
zione, patera sìmpulo e acerra, dì bassorìlieTo. Segue la epigrafe: 



TI- CLAVDIVS///// 

APOLLINARIS 
ÌAIUISTER \L ///,// 
VENERISEXHp/ 

SALLVSTlANf 

TESTAMENTO fi! 

IVSSIT ET 

/ 1 1 A E THYADI 

/BERNALl 



1086. Frammento di piccola laatra marmorea (e. 30 X e. 24) 
trovato nella ez-rilla Giustiniani Lancellotti, preuso la Scala Santa : 



ELLVS- 
LLONIVS 
lONIS VI A 

IDVS-NOVEMB 
k) ■ ET ■ MVCIANO ■ CoS 



1087. Metà dì ara arcaica in peperino, simile a quella di 
Vermine, trovata nell'istesso Int^: 



F O R T V N a! 

SA Ci 
T- QVINCT'; 
SENATI -SENTE- 
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1088. Frammento dì lastra marmorea, grossa m. 0,07, tro- 
vato il 27 ottobre 1884, fra le macerie della baBìlìca Giulia. 
Lettere né buone né pessime, alte IO millimetri: 




CRET1////SIVDEVS 
FORTVNIVS 
ARTIGENIVS OR- AD- 
MARCIANVStitiamfiLi/ 

redemptvs 
marcelunvsvr> 
lavrentivs» 
deceLasi 

GAIAHi-""''^ 



1089. Frammento di lastra marmorea, scoperto nell'alveo 
del Tevere, fra il ponte Sisto e l'isola di s. Bartolomeo. La prima 
lettera della prima linea sembra esaere una M : la prima della 
seconda una E. 

7,7[HIQ_ 
ir /Ni VI K IVtj 
IVNIAS IN/ 
ONSVMMABI 
S IVNIANV^ 

1090. Blocco di marmo, lungo m. 0,80 X 0,30 X 0,35, tro- 
vato sull'area del Comizio sotto a. Adriano. Le lettere alte m. 0,10 
mi sembrano del secolo primo. 
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1091. Cippo dì trarertÌDo, squadrato di martellina nella parte 
sporgente dal suolo (antico) che è alta m. 1,00, tostico nella parte 
piantata in terra, che è profonda m. 0,60. Fu scoperto il giorno 
30 novembre nello scaro per il chiaricone collettore della sponda 
ainistra, attrayerso i - Prati del popolo romano - lungo la scar- 
pata orientale del monte Testacelo, a ra. 81,30 dalla risega in- 
tema delle mura di Aureliano, ed a m. sessanta incirca di di- 
stanaa dal cippo C. I. L. VI, 1232 (ora perduto, o nascosto). 

TICLAVDIVS 

DRVSIFCAISAR 
AVG- GERMANICVS 
PONT ■ MAXTRIB ■ POT 
Villi • IMP ■ XVI ■ COS • llll 
CENSOR ■ P ■ P ■ 
AVCTiS ■ POPVLI ■ ROMANI 
FlNIBVS- POMERIVM 
AMPLIAHIT- TERMINAdlTCL 

1092. Scaglione di piedistallo onorario di Vestale massima, 
trovato nell'atrio dì Vesta. Contiene la sola data della dedicazione: 

COL ■ V • ID ■ IVN ■ 
DD NN IMP DECIO AVG • III • ET ■ s- MI 
DECIO AVG ■ COS 

1093. Fiediatallo marmoreo scomieiato, scoperto sulla linea dì 
confine tra il Comizio e la strada che conduce al foro transitorio. 

PROPAGATORI IMPERII- 
RO.MANIDN 
FL ■ IVLIO ■ CONSTANTIO ■ MAXIMO 
TOTO ORBE VICTORI ■ AC 
TRIVMFATORI SEMPERAVG- 
MEMMI VS VITRASI. VSORFITVS ■ V ■ C- 
ITERVMPRAEFVRBIIVDSACCOGN 
TERTIVM ' D N- MCÌ_- EIVS- 
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1094. Metà anteriore di piedistallo mannoreo, scoperto uoUa 
linea dì confine tra il foro ed il Comizio, dinanzi s. Adriano. 

EXTINCTORITYRANNOR"^' 

AC pvbLicae secvritat^ 

. AVCTORI 
DOMIN ONOSTROARCAn 
PERPETVOACFELIC/ 
SEMPER AVGVS" 

CEIOMtVS KVFiVS aLbI} 

pkaeF vkbi iti] 
vice sacka ivdicans-i 

1095. Frammento dì lastrone mafmoreo grosso e. 20 a lettere 
eccellenti : trovato &a i mderì attribuiti alla scuderia della fazione 
prasina, lungo il lato orientale del palazzo della Cancelleria. 

:ri Di\ 

lOVi 
TIVi 

1096. NeU'istesso luogo cippo marmoreo pnlrinato con l'ur- 
ceo e la patera nei fianchi, alto 0,70 largo 0,40. 

D ■ M ■ 
MAGIAECMACI-PROCVLI 
P-P-FPROCVLAF- iic 

VXSORIS ■ 
T • CANVLEIVS ■ IVSTVS 
MARITVSVIXALX- 

1097. Mausoleo rettangolo di tuia con comici di peperino, sco- 
perto nello scavo per il collettore della sponda sinistra, nel quar- 
tiere del Testacelo. Corriaponde sul margine meridionale di una 
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antica strada , che sembra secare il limite nord delle Bòrrea 
Galbae. L'iBcrizìone, in trarertino, è collocata fra due grappi di 
fasci consolari, di cinque per ciascono. È lunga m. 0,95, alta 
m. 0,57 : l'altezza delle lettere discende da mill. 90 a miU. 60. 

SERSVLPICIVSSERF 
GALEA • COS 

PED ■ Q_VADR ■ XXX 

La scoperta di questo ins^e monomento e quella delle 
iforrea GcUbae saranno ampiamente illustrate in uno dei pros- 
simi fascicoli, dal eh. m%. prof. Giuseppe Gatti. 

1Q98. Frammenti di piedistallo marmoreo assai rozzo, scoperti 
entro un muracelo del secolo TI nella casa d^li Annii, in villa 
Gasali. Oli ho ricomposti con lungo studio, e letti con difficoltà, 
a cagione della calce tenacissima onde sono incrostati. 

L ■ ANNIO - L ■ ^ - QVrR ■ It ALICO 

\to ■ c_;_y 

XlVNDCoS 
<QyAEST-K 
vIVRM CEND 

^|R.S1'"TiBVSIVDiCANDIS 
mSPIN 
RAEDHIS^U.^ 

1099. Cippo mannoreo scorniciato, taorato nelle fondamenta 
del palazzo Pichì-LoTatti sull'angolo delle rie Nazionale e del 
Paradiso, alla profondità di quattro metri. Ha nei fianchi i con- 
sueti sìmboli dell'orciuolo e della patera. Alto m. 1,00. 



[jiaò essere BXJ 

Nella parte posteriore del cippo ò scolpita di baesorìlieTO la figura 
di Ercole ignudo con la spoglia leonina nella s. e la clava nella d. 
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1100. Lastrina marmorea trovata in ria Salaria n. 8. 

D M 

ANNIOIVLIANO 
BQR-CUV-ANNIS-IU- 
M ■ Villi ■ H ■ Vili • 
FALCIDIVS- VIC- 
TOR PATER FI- 
Lio ■ FBCIT- 
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Eìenco degfi oggetti di arte antica 



ELENCO 

degli oggflttl di arte antica, • 

scoperti par cara dulia Gommlgsione arebmloglca comunale 

dal 1 gennaio a tatto i) 31 dlceml)» 1885, 
e conservati nel Campidoglio, o nel magazzini comunali. 



SEZIONE PRIMA 



Pitture dì pareti. 

1. Brano d'intonaco a fondo bianco, con parte inferiore di 
%nra, che sembra di un istrione. È vestita dì corta tanica dì 
color rerde, con guarnizioni di pelo bianco: ha le gambe ^ude. 
e calza un socco di colore poipureo (m. 0,09 X 0,08). Si rinrenne 
nei disteni per la nuova caserma di artiglieria, in via di porta 
8. Lorenzo. — Tutti gli (^etti di questa sezione, si conservano 
presso la Commissione. 

2. Altro a fondo nero, con braccio muliebre dì colore incar- 
nato, ornato di armilla (m. 0,08X0,05). Ivi. 

3. Altro, 'a fondo rosso; parte di maschera comica, eoa 
^ta acconciatora di testa (m.' 0,10 x 0,05). Ivi. 

4. Altro simile, con parte di pilastro e capitello ionico di- 
pinto di verde (m. 0,15X0,10). Ivi. 
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5. Altro ; su fondu rosso scuro, parte di un festone con frutta 
e con borchie (m. 0,22 X 0,10). Ivi. 

6. Altro; su fondo purpiureo, sparso di rabeschi, maschera 
di fixinte (m. 0,10X0,07). Ivi. 

7. Altro ; su fondo veide ooti orlo bianco, ed ornati rossi , 
figura di putto acefalo, in atto di chinarsi in aranti (m. 0,13 
X 0,09). Ivi. 

8. Altro; su fondo giallo, parte posteriore della figura, corno 
sembra, di un Fauno in mossa concitata, con la testa coronata 
di edera, e manto verde, spiegato in arco al disopra della mede- 
sima. Ha il petto attraversato da un balteo di colore rosso. Bello 
stile (m. 0,17X0,08). Dal nuovo quartiere dei Prati. 

9. Altro a fondo giallo, con parte anteriore di mostro marino 
in colore verdastro (m. 0,15X0,07). Ivi. 

10. Altro simile, con parte posteriore di sfii^ alata (m. 0,09 
X0,05). Ivi. 

11. Altri sei simili, con riquadrature ed ornati di rari 
colori. Ivi. 

12. Brano d' intonaco con pittura a fresco, dì sedotto sacro, 
rappresentante, come sembra, in figure grandi al rero, la metà 
superiore di un Angelo Custode, con bambino stretto al petto, di 
stile del secolo XVII (m. 0,30 X 0,41). Fu staccato dalla parete di 
una sala del palazzo Sora. 

13. Altro, a fondo scuro, con testa virile, qnasi di fronte, e 
parte del petto, grande circa il rero. II fresco è dei secoli moderni; 
e la figura, da una pelle, che sembra avere snll' emero dritto, può 
giudicarsi un s. dioranni Battista (m. 0,50 X 0,40). Distaccato 
da un muro presso la porta s. Giovanni. 

N. B. Questi due brani di dipìnti sì som riparlati siccome 
affini, sebbene non appartengano all'arte antica. 
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MosaìcL 

PaTÌmento di musaico poUciMno, a minati tasselli di pietee 
fine e di smalti, cha ornava, probabilmente, osa camera sepolcrale. 
Offre nel mezzo la rappresentanza del ratto di Froserpiua, con> 
tornata da una lai^ fascia, divìsa a «compartimenti rettangoli; 
in coi bì reggono, ai quattro angoli, le teste, mi^giori del rero, 
delle quattro Stagioni (tranne una di queste, cbe manoa per essere 
quiri, in parte, disiatto il musaico): n^li altri compartimenti, 
rosoni, volatili ed altri ornati. 

Plutone, con ispida capigliatura e barba grigiastra, ignudo, 
in piedi suUa quadriga, regge con la dritta distesa le redini vario- 
pinte, mentre sostiene con la sinistra il corpo ^udo arrovesciato 
di Froserpina, della quale mancano la testa e le braccia pel danno 
del musaico. Il collo della medesima è ornato di un monile: 
essa reste un manto rosso, che è calato sulle gambe e sì ripiega 
dietro il dorso. Mercurio psicopompo, redato di fronte, precede 
la quadriga e la conduce per una delle redini: è interamente 
nudo, con alette ai piedi, e senza petaso; ha però una clamide 
rossa, pendente dal braccio sinistro ; col destro braccio disteso 
r^ge il caduceo. I quattro cavalli, che in vivaci e briose mo- 
venze tirano a gran corsa la quadriga, sono tutti dì color nero 
e portano scritti superiormente i loro nomi 

xeoNioc ■ epeeeYC ■ zo*ioc ■ AYrAio(s) 

Presso la quadriga è caduta sul ginocchio dritto una delle com- 
pagne di Proserpina, vestita dì solo pallio, rosso all'esterno, e 
giallo internamente; una parte del quale, gonfiato dal vento, spie- 
gasi in arco sopra la sua testa : essa ha i capelli raccolti in trecce 
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sol mezzo della testa ; con la destra mano, che porta pic^ta rerso 
il seno, 1^ un atto di spavento ; mentre distende la ainìstia verso 
il suo calato rovesciato. È ornata di monile e di armilla, neU' uno 
e nell' altro braccio. Segue la metà inferiore di un' altra figura, 
pure muliebre che, alla movenza del passo concitato, sembra in 
atto di accorrere : è vestita di un manto di color violato : dovea 
reggere con la mano sinistra un arnese terminante in ona specie 
di ferro di lancia, di cui la punta rovesciata è volta verso terra. 
U euolo, di color grigiastro, è sparso di fiori. 

La invenzione di questo gruppo, il cui soggetto fu sovente 
usato con funebre significato, ed è assai frequente nei sarco&gi, 
è molto lodevole per lo spirito e la franchezza, sebbene il di- 
segno ne sia, in alcune parti, meno accurato. Bella la testa del 
Plutone, e graziosa la Oguis, della fonciulla caduta. L'opera fa 
di sé bella mostra per la varietà e vaghezza dei colorì. 

Le teste, mt^giorì del vero, dellb Sti^oni, verranno descrìtte 
allorquando saranno atate tolte dalla tavola, su cui forono arrove- 
sciate per distaccarle. Lo stile di questo musaico accenna al tempo 
dei primi Antonini. 

Sì rinvenne nei grandi disterrì che si eB^tdsoono in una vigna 
fuorì della porta Portese. ti stato acquistato dalla Commissione. 
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SEZIONE SECONDA 



I. 

sia tue. 



1. Giove. Statua minor del vero, acefala e mancante di gran 
parte del braccio dritto, che dorea strii^re il fulmine; della 
mano sinistra, che si apix^rìava allo scettro; della gamba destra, 
e dei piedi. Dal braccio dritto pende il manto, che ripiegato 
discende fino a terra: presso la gamba sinistra, l'aquila. Sulla 
spalla manca pende una ciocca di capelli. Scultura mediocre. 
Marmo lunense (alta m. 0,70). Si rinrenne all'EsquUino. È posta 
nell' Odèo. 

2. Giove Serapide. Statuetta sedente, del tipo consueto. È 
acefala, e mancante di parte delle braccia. Il nume siede sul 
trono a largo dorsale, con suppedaneo sotto i piedi. Presao la 
gamba dritta sta il cane Cerbero. Marmo liinenso (alta m. 0,25). 
Vedi Bull. 1885 p. 82. 

3. GiuxoifE (?) : statua sedente, minor del Yoro, acefala e man- 
cante delle braccia. Il torso è alquanto piegato a dritta. Teste 
sottile tunica e manto, che dovea velare anche la testa; gittato 
suUe spalle, scende nella parte inferiore della persona: sotto i 
piedi è il suppedaneo. Marmo greco (alta m. 0, 80). Ifi. Ivi. 

4. Giunone (?): statua grande al vero, mancante della testa; 
del braccio dritto, che era riportato, siccome dimostra un incat-tro 
che si vede nel marmo ; della mano sinistra, e dei piedi. Presenta 
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uno dei tipi consueti di Giunone Regina, ed è particolarmente simile, 
anche per l'attitndine, ad una statua di questa dea nel museo vati- 
cano (Mtìller e Wieaeler, Denk. der alt. K. IT, tav. IV n. 57). È 
vestita di sottile tunica con mezze maniche abbottonate, da cui 
traspariscono le forme del nudo; e di uLanto, che gittate sulla 
spalla sinistra, scende per dì dietro sul fianco dritto e attraversa 
la persona, ripiegandosi col lembo intomo al braccio sinistro. 
Bello stile: esecuzione accurata. Marmo g.eco (alta m. 1, 20). 
Dalla villa già Casali, al Celio. Tabularlo. 

.5. OiL'NONE (?) : statua acefala e mancante del braccio dritto e 
della mano sinistra. Presenta il noto tipo della Giunone Barberini : 
è di fìne ed accurato lavoro. Marmo pentelico (alta m. 0,50). 
Ivi. Ivi. 

6. Minerva. Statua acefala, e mancante delle braccia: è 
vestita della tunica spartana e del peplo, portato s modo di 
so^rveste, stretto da un nastro : sul seno pende 1' ^da squa- 
mata e orlata di serpenti, i quali, sembra, fossero riportati in 
metallo, essendovi dei piccoli fori per fermarreli. Le pì^he ret- 
tilinee ed uniformi accusano un orìgiuale dei tempi deUo stile 
severo ; ma la scultura ne è di genere decorativo ed assai mediocre. 
Marmo pentelico (alta m. 1,85). Esquilino. È sitnata nell'Odèo. 

7. Diana triforme: trìplice statuetta del tipo consueto. 
Le tre figure addossate sono acefale, e mancanti delle mani: con- 
servano tracce di policromia. Marmo lunense (alta m. 0,32). Vedi 
Bull. 1885 p. 33. 

8. Venere: statuetta del tipo deUa medicea. Presso la gamba 
sinistra è il delfino cavalcato dal putto. Manca della testa, della 
parte media del braccio sinistro, e della gamba dritta, dal ginoc- 
chio fino sopra il piede. Marmo greco (alta m. 0,48). Vedi Bull. 
1885 p. 33. 

9. Venere : statua minore alquanto del vero, acefala e man- 
cante dell'avambraccio sinistro. È di un tipo consueto. La dea, 
col destro braccio, disteso, si re^e il pallio ravvolto intomo ai 



DigitizedbyGOOgle 



degli oggetti di arie antica. 173 

fiaocM, laseì^do scoperta la metÀ superiote della persona: & 
sinistra, un delfino, sul quale ai tiene ritto un Genietto alato ; 
che r^^fando un' anfora con ambo le m&ni, sembra Tersame il 
contenuto. Siile trascui'ato. Marmo greco (alta m. 1,15). Dagli 
sterri pel proe^uimento della ria del Tritone. Si conserva in 
Campidoglio. 

10. Is[OE Fortuna : statna minore alquanto del vero ; di con- 
serrazione quasi perfetta, mancando soltanto un dito della mano 
sinistra, e la punta del cornucopia. Mantiene qua e là, special- 
mente nel Tolto, tracce della doratura. Marmo pentelìco: alta, 
compresa la pianta (m. 1,50). È riprodotta, ed accuratamente 
descritta nel Bull. 1885, p. 2d. 

11. Ercole: statuetta con sua base. Manca dell' antibraccio 
dritto e di una parte del sinistro, col quale sosteneva il corno 
di Acheloo. Insìste sulla gamba dritta e pi^ alquanto la sinistra. 
Presso il tronco, che gli serre d'appoggio, è scolpita la clava. 
Murmo lunense (alta, compresa la base, m. 0,80). Dagli sterri della 
villa già Casali sul CeUo. Si conserva presso la Commissione. 

12. Escole: statua ace&la, mancante delle braccia, dì tutta 
la gamba destra e del piede sinistro. Forta la pelle leonina an- 
nodata intomo al collo, con le zampe scendenti sul petto. Alla 
gamba sinistra serve dì appello un tronco, da cui pende una 
parte della pelle, e l' arco scìtico del nume. Bella scultura. Rioorda 
pel tipo un Ercole della collezione Pamphili, dato dal Clatao. 
(PI. 784. n. 1964 A). Marmo lunense (altom. 1,85). Si rinvenne 
presso s. Andrea della Valle. Ivi. 

13. Ercole : statuetta ace&la, e mancante della mano sini- 
stra, della parte anteriore del braccio dritto, e della gamba dritta dal 
^nocchio èm al piede. Due bende, ohe ornavano probabilmente 
la corona atletica, pendono sulle spalle, come si osserva in altre 
immagini di questo nume, ed in molti ermi che lo rappresentano 
in età giovanile. Marmo lunense (alta, compresa la pianta, m. 0. 33). 
Vedi BuU, 1885 p. 33. 
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14. Musa (P): statua grande al vero, assisa sopra una rupe. 
£} ace&la e mancante del braccio dritto e dell'arambraccìo Bìni- 
Btro; è vestita di chitone con mezze maniche abbottonate, e di 
altra tunica senza maniche stretta sotto il seno da un nastro, 
eoo larga apertura per le braccia. Teste inoltre un ricco manto, che 
posato sulla parte inferiore della persona, scende ai piedi con va- 
riate e ricche pieghe. Il torso e la testa erano piegate a dritta, 
con attitudine eimìle a quella della Calliope nella collezione va- 
ticana : i piedi sono calzati di scarpe. Il lavoro è molto fino, ma 
soverchio e manierato, essendo talmente forti gli scuri delle pie- 
ghe, da entrare nel nudo. Marmo lunense (alta m. 1,25). Ivi. Ivi. 

15. Genio del sonno. Figurina giacente, coi consueti attri- 
buti, di cattiva scultura. Marmo greco (lunga m. 0,25). Esquilino. 
È conservato nell' Odeo. 

16. Paride: statua di greco stile, in più frammenti da 
rìoongìungersi, mancandovi però qualche parte. Il tonnetto, con 
la testa ornata di tiara frigia, dalla quale escono profusamente 1 
capelli riccÌBti, piegando mollemente la persona ed incrocicchiando 
le gambe, era in atto dì appoggiarsi col sinistro cubito ad un 
tronco, a pie' del quale sta accovacciato un piccolo vitello : oon la 
stessa mano reggeva il pedo, di cui si vede l'esb^mità: il braccio 
sinistro, avvolto in una parte della clamide, di coi un lembo posa 
sulla spalla, era alquanto sollevato. Manca della metà del braccio 
dritto, della mano sinistra e del piede dritto. La testa è alquanto 
piegata a sinistra. Buona scultura dell'epoca alessandrina. Manno 
greco (alt. 1,10). Dalla villa già Casali, al Celio. Tabulario. 

17. Statua virile, ace&la, ignuda e mancante del braccio 
dritto e della mano sinistra. Insiste sulla gamba dritta: gli serve 
di appoco un tronco. La gamba sinisbs, piegata, posa col piede 
in terra. Scultura mediocre. Marmo lunense (alta m. 0, 85). Ivi. Ivi. 

18. Statua muliebre, acefala e mancante dei piedi. £ ve- 
stita di stola e di palla che le avvolge in gran parte la persona. 
Il braccio dritto, ripi^ato al cubito, porta sul petto la mano che 
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stringe un lembo del manto ; il sinistro bnecio, pendente, con la 
mano, rarrolta, ne stringe un altro lembo. Laroro romano di 
stile decorativo. Manno greco (alta m. 1, 80). Donata dalla signora 
Bice Castellani. 

19. X<^ 41 frammenti di statua muliebre, panneggiata, in 
basalto ferrigno, coi quali si potrà forse ricomporre nna statua ace- 
fala. È di lodevole scultura che non^^sembra tenere deU'^io. 
Dì questa, e della seguente sì darà migliore notizia, allorquando 
siano state, possìbilmente, ricomposte. Dalla vigna già Casali; 
insieme alla saliente. 

20. N° 119 frammenti di statua muliebre, acefala, panneg- 
giata molto ma^or del vero, in marmo bigio. 

21. Sparviere sacro, egiziano, di stile arcaico, di granito 
nero. Manca della punta del rostro. Nel mezzo della testa è un 
foro, forse pel pomo della corona (alto m. 0, 67). Ivi. Ivi. 

IL 

Husti e leste. 

1. QiovE Serapidb: busto con suo peduccio. Ha il petto 
Testito di tunica, con manto sulla spalla sinistra. Il modio, in 
forma di kalathùkoSj distaccato dalla testa, e fatto a incastro, 
per esservi inserito, porta intagliati arbusti di alloro. Manno 
lunense (alto m. 0,48)! Vedi Bull. 1885, p. 32. 

2. G-tovB con corona dì quercia: attributo del Qìove di 
Dodona, in Epiro. Testa distaccata, come sembra, da un busto. 
Ha i capelli sollevati alquanto dalla fronte, e cinti della corona 
suddetta. Marmo greco (alta m. 0,18). Vedi Bull. 1885, p. 32. 

3. Cupido. Testa da inserirsi in busto: ha i capelli divisi 
sulla fronte, e scend«iti in bioccoli dietro le orecchie e sul 
collo. Marmo lunense (alta m. 0,22). Dal Campo Yerano. 

4. Ercole : erma architettonico. Ha barba diviea in grandi 
ciocche; e la testa cinta di corona tortile, cui sono innestate :d- 
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cune figlie. Oli occhi sono incavati per ricevere le papille di altra 
materia. Marmo lunense (alto m. 0, 18). Tedi Bull. 1885, p. 34. 

5. Altro simile, molto conoso. Ivi. 

6. Arianna o Baccante: piccolo erma architettonico di 
giallo antico, assai dami^^to. Ha ì capelli ornati di pampini, 
e cinti d^ una benda (alto m. 0,15). Vedi Bull. 1885, p. 35. 

7. Busto rappresentante un ritratto muliebre del secolo 3." 
Ha i capelli spartiti sulla fronte, che scendono aderenti al capo e 
vanno a raccogliersi dietro la nuca. Oli occhi sono grandi e pnpillati. 
n busto è vestito di tunica e di manto, a pieghe molto complicate. 
]\farmo greco (alto m. 0, 60). DalU villa già Casali. Tabulano. 

8. Testa virile, maggior del vero, di carattere atl^co, 
esprimente un ritratto, di stile del secolo 3.° Ha folta e rìccia 
capigliatura e tipo tendente aU'affrìoauo. Oli occhi sono forte- 
mente pupilla^, ed evvi espresso il pelo delle ciglia. Marmo 
greco (alta m. 0, 35). Fu rinvenuta fra le roviae della casa dei 
Nammii (v. Bull. 1885 p. 5 e se^.). 

9. Testa virile, colossale, esprìmente un per3on^;gio imberbe, 
di età avanzata, con naso e mento molto aporgenti e con forte 
capellatura distesa intomo alla testa. Fu trovata fra rovine che 
si suppone avere appartenuto alla casa d^li Annii: ed allora 
potrebbe questo essere un ritratto di famiglia (vedi piii sopra 
pag. 166). Marmo lunense (alta m. 0,60). Dalla villa già Casali. Ivi. 

10. Testa muliebre ideale, minor del vero, di stile greco : 
ha i capelli divisi uulla fronte e cinti da un nastro, dietro l'occi- 
pite sono raccolti nell'opistofendoue. Marmo lunense (alta m. 0, 20). 
Esquilino. Si conserva nell' Odeo. 

11. Testa giovanile, imberbe, mancante del naso, dì per- 
sonaggio del secolo 3." I capelli raccorci, e stretti intomo alla 
fronte, sono indicati per via di scalflture. Marmo lunense (alta 
m. 0.29). Dalla villa già GasaU. Tabulario. 

12. Testa muliebre, con parte del petto, da inserirsi in un 
busto, in una statua, con acconciatura del setolo III. Ha qual- 
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che eimilitndine con Qiolù Boemia. Manno lunenBe (alta m. 0,30). 
Iti. Itì. 

13. Testa gìoTanile imberbe, grande al vero, con gli occhi 
china. I capelli, divisi in larghe e morbide ciocche, eoprìrano 
in parte la fronte. Manno lunense (alta m. 0.25). Ivi. Ivi. 

14. BcsTo virile, acefalo, panneggiato, mioor del vero. Mwmo 
lunense (alto m. 0,33). Ivi. Ivi. 



Torsi. 

1. Torso ignudo di statua di Mercurio; sulla spalla sinistra, 
alzata, posa un lembo del manto, stretto da una fibula. Come 
tipo generale, ricorda il Mercurio iel Belvedere, ma secondo una 
rippodusione alquanto variata, dì cui esistono altri esemplari 
(per es. un torso uelMns. Cfaiai. q. 167). Marmo pentelico (alto 
m. 0,55). Buona scultura. Sì rinreone presso ». Andrea della 
Valle. Si conserva nel Tabulano. 

2. Makte. Toiso di statuetta virile, ^uda di bello stile 
e fine lavoro. Sull'alto della coscia dritta resta un attacco del 
marmo, che dovea puntellare il braccio alquanto distaccato dal 
fianco ; il braccio sinistro dovea essere piegato al gomito. Marmo 
greco (alto m. 0,38). Vedi BuUettino 1885, p. 33. 

■ 3. Metì inferiore di atatua accoccolata, con ginocchia strette 
contro il petto, di stile ^iano. lisnno lonense (alta, compresa 
la pianta, m. 0,24). Vedi Bull. 1885, p. 35. 

4. Fit.iHHENTo di statuetta acefala, rappresentante una deità 
muliebre, aasisa su di una s^giola con dorsale lavorato a tra- 
foro. Marmo lunense (alto m. 0,12). Ivi. 

5. Parte inferiore di statua muliebre, in attitudine quasi ge- 
nnfleesa. I piedi, calzati di scarpe, sono in parte coperti dalla tu- 
nica ; un ricco lembo del manto pende sulla pianta, foggiata in 
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■ forma di rape. Bello etile, lavoro acculato. Marmo greco (alta 
m. 0, 45). Dagli sterri del nuoro quartiere dei Prati. Tabularlo. 
6. Tronco di albero, apparteoato, forse, ad un grappo. Vi 
sta rarrolto ud serpente, e vi rimane parte di un Qenietto alato, 
in atto di arrampìoarrisi. Marmo Innenae (alto m.O, 70). Dagli 
sterri d^li Orti Sallustiani. Iri. 

IV. , 

Altorilievi. « 

1. Frammento di colossale altorilievo. Vi è rappresentata 
la testa, volta a dritta, dì una divinità muliebre, velata ; la qnale. 
come si ravvisa dalla parte superstite del panneggio, con la sinì- 
ska mano faceva il gesto nuziale di sollevare sopra la spalla 
un lembo del manto. Dovea rappresentare una Giunone. Una ciocca 
di capelli pende sul collo. Stile franco e grandioso. Marmo lo- 
nense (alto m. 0, 60). Si rinvenne presso s. Andrea della Valle, 
e perciò può avere appMl»nutfl agli edilìzi di Pompeo; e vi 
conviene benìssimo la bontà dello stile. É probabile che ai trat- 
tasse di un altorilievo rappresentante i busti di varie divinità, 
come, per esempio, quello trovato nel sepolcro degli Aterii sulla 
via Labìcana, ed ora esistente nul museo lateranense (Brmm, 
Ann. dell' Imt. di A. C. 1850, tav. VII). Si conserva nel ma- 
gazzino in Campid(^lio. 

2. Memoria funebre, in travertino, nella quale sono scol- 
piti, grandi al vero, i busti dei defunti, forse coniugi. Nel listello. 

BLAESIVS ■ C ■ L ■ BLABSrA ■ A ■ L ■ 
Dalla via del Mortaro. 

3. Altorilievo, rappresentante un Qenietto del sonno, con 
la testa appt^ata al braccio sinistro e gambe incrocicchiate. 
Marmo lunense (lungo m. 0,57). Dalla villa già Casali. Ivi. 

4. Frammento dì puteale. Vi rimangono due figure di Me- 
nadi danzanti, da sinistra a dritta. La prima, veduta quasi di 
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fronte, vestita di tunica e eoprarveste, re^e con ambe le mani 
an manto, che si spi^a in arco Bulla testa. La seconda, veduta 
più di profilo, con la sinistra abbassata, strìnge il lembo del 
manto, e eoo la dritta, innalzata, si regge il manto stesso intorno al 
collo. Marmo lunense (alto m. 0, 62). Dall' Esquilino. È posto 
ueU' Odòo. 

5. Antefissa di marmo. Vi è scolpita, di alto rilievo, 
un' aquila ad ali spiegate, con fulmine n^lì artigli. Manno lu- 
nense (alta m. 0,30). Tedi Bull. 1885, p. 86. 

6. Uno dei così detti cippi del dio Home. È una di quelle 
piccole stele, che si usavano come talismani, e rappresentavano 
la vittoria del giovane e beneUco dio sopra i coccodrilli, i ser- 
penti, ed altri animali venefici. Nella fronte vi sta espresso il 
dio Horus, il quale calpesta due coccodrilli, e nelle mani stringe 
una gazzella, un leone ed uno scorpione. Basalto verde (alto 
m. 0,16 X 0,10). Vedi Bull. 1885, p. 35. 



Urne e sar<K)feiffÌ. 

1. Sarcofago striato, in vari (htmmentà da rioongiimgersi. 
Nel centro, entro clipeo, busto virile, in basso rilievo. Marmo 
Innense (m. 1,82X0,44X0,53). Dal campo Yerano, unitamente 
al seguente. 

2. Altro, di forma ellittica, pur esso striato. Ai due uigoti, 
due teste dì leone con anello nella )>occa (asse minore m. 2,04. 
minore m. 0,55; alto m. 0,51). Marmo lunense. 
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Pietre incise. 

1. Caumbo, dì forma ellittioa, di agata bianca. Buato, di 
alto riliero, di fronte, rappresentante nn ^ovinetto, restìto dì 
tnnica e pallio, con capelli raccorci, e cinti di una cotona di 
alloro ; forse un giovane Cesare. BeUissimo lavoro (asae ma^^ore 
m. 0, 05; minore m. 0, 04). Si raccolse, insieme all' oggetto che 
B^e, presso il larario, tornato in lace nel prolungamento della 
via deUo Statuto. — Tutti gli i^^tti appartenenti a questa parte Yl 
della Classe 2*, sono «pitserrati presso la Commissione. 

2. PiETiu. OCRA, inserita nel castone di un anello di oro. 
Testa barbata, di profilo, rappresentante un personaggio greco, 
forse un filosofo. 

3. Due firammenti dì pietre di anello, uno di corniola ed 
uno di onice, con incisione, in parte mancante. 

Si Ingiungono in questa classe, siccome afiinì, anche i se- 
guenti oggetti : 

1. Due pabtb vitree, con ùnpiessione poco distinta. Dal- 
l' Esquilino, unitamente alle seguenti. 

2. Gruppetto di dae figurine, 1' una delle quali, che sem- 
bra muliebre, & T atto consueto del silenzio, ponendo il dito sulle 
labbra (alto miU. 25). 

3. Manina a pugno chiuso, con foro per essere appesa. 

4. Altra in tutto simile. 
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SEZIONE TERZA 



Oro. 

1. Anello dì forma semplice: nel castone è inserita ima 
testa, ia pietra dora, giil descritta a p. 182 (diam. dell'anello. 
miU. 20). Dalla ria dello Statuto. — Tutti gli inetti descritti in 
qnests sezione, si conservano presso la Commissione. 

2. Paio di cekchietti da orecchie, di buona conserraiione 
(diam. mill. 15). Si rinrenne, nnitamente coi tre oggetti che 
s^ono, presso la porta s. Lorenzo. 

3. Altri due sìmiU. 

4. Altri due simili, nia alquanto piti piccoli e con pendente, 
uno dei quali con perlina. 

5. Orecchino, con punta entrante in piccolo cannello, per 
fermi^lio. Dall' Eaqnìlino. 

Il- 
Argento. 

1. Piccolo anello d' argento ossidato, con segno, pooo rico- 
noscibile, nel castoae (diam. mill. 15). Froriene dall' Esquilino, 
insieme ai due seguenti. 

2. D(TB anBllini. Sono dwcrìttì alla p. 284. 



dbyGoogle 



Bronzo. 

1. Vaso cilindrico, di molta grossezza: alle pareti intenie 
aderisce un r^Io, che lo percorre (lungo m. 0,07 ; diam. m. 0,07, 
grosso miU. 8). Proriene dall' Esquilino. 

2. CccCHiAio della cotuneta forma (lungo m. 0,15). Dal 
Campo Verano. 

3. Altro aimile, più piccolo (lungo m. 0,10). Itì. 

4. Manico di cucchiaio (lungo m. 0,08). 

5. Paio di mollette (longhe m. 0,08). Tia di porta 
9. Lorenzo. 

6. Vibra di lancia, o di bastone, eoo punta ottufla, e due fori 
pel chiodo che fermava il legno (lunga m. 0,08). Eaqoilìno. 

7. Bandella a cerniera (lunga m. 0,07). Dal Castro PFetorio. 

8. Altra simile (Itmga m. 0,07). 

9. Altra simile (lunga m. 0,03). 

10. Altra simile (lunga m. 0,03). 

11. Due codette di forma rastremata, e acuminata all'estre- 
mità (lunghe m. 0,18). Dal Testaccio. 

12. Parte di perno (Itmgo m. 0,15). Dal Castro Pretorio. 

13. Catenella da stadera, con eoo gancio (langa m. 0,31). 
FroTÌene d^^lì sterri della già villa Casali, al Celio ; unitamente 
ai tre seguenti oggetti. 

14. Parte di asta di bilancia (longa m. 0,13). 

15. G-Rosso ago da trapunto (lungo m. 0,17). 

16. Anello con chiare (diam. mill. 18). 

17. Maniqlia, di perfetta conservaiìone (lui^ m. 0,17). 
Dal Testacelo. 

18. Altra simile, minore, mancante delle doe estremità. Ivi. 
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19. Manico dì raso (lungo m. 0,1S). Dalla già villa Casali, 
insieme ai dne seguenti. 

20. ÀI.TRO simile (longo m. 0,14). 

21. Altro di piccola seccMa. 

22. Arnese, forse chinu^co, oon lama angolare a ptmta 
bifissa, manico striato, ed appiccinolo (longo m. 0,12). j)Bll'EBqui- 
lino, mutamente ai s^uenti oggetti, fino al a. 27. 

23. Tre catene e gancio da atadara, congiunti insieme. 

24. Pinzette, di bella fabbrica e baona conserrazione (lunghe 
m. 0,10). 

25. Fibula di cintura, di forma Innata, con suo ardiglione 
rintorto (lunga m. 0,06). 

26. Spatola (lunga m. 0,17). 

27. Altra in fonna di foglia di olirò (lunga m. 0,10). 

28. Verga di bronzo, munita di scontri, appartenuta ad una 
serratura (lunga m. 0,09). Dal Viminale. 

29. FiBCLA, in forma di naricella (lunga m. 0,06). Dalla 
ria di porta Salaria. 

30. Uolti frahubnti appartenuti ad una caldaia od altro 
raso di forma rotonda. Dall' Esquilino. 

31. TiNTiNNABULO (alto m. 0,06). Ivi. 

32. Parte dì grosso tintinuabnlo. Ivi 

33. Piccolo tintìnnabDlo. Ivi. 

34. Parte superiore di piccolo doppiere metallico, di dubbia 
antichità. Dal rioolo Lentari. 

IV. 

Piombo. 

Valva di porta in piombo, a doppia fodera; essendo forse 
nell'interno rìrestita dì legno od altra materia. Due grandi ban- 
delle dì ferro ossidato la gnamiscono nell'alto e nel basso; e 
nell'asse, dove la porta girava sul cardine, sembra fosse inse- 
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rìts nel piombo una grossa rerga rotonda di legno, o dì ferro. La 
Berratnra, molto' ossidata, è ancora al ano posto; e delle grosse ca- 
pocohio di chiodi la guarniscono intorno e nel mezzo, dorè 
s'incrociano, in forma di una X (alta m. 1,50, lai^a m. 0,98). 
Sì rìnTenne al Campo Verano. — Può ricordarsi a questo propo- 
sito una notizia di Pietro Santi Bartoli (Fea Misceli. I, GCXXIV 
n. 9) che parla dì una camera foderata dì' piombo, trovata presso 
il Palatino. 



Ferro. 

1. Lama di spada, molto ossidata, con parte da inserirsi nel 
manico (lunga m. 0,85). Dal Castro Pretorio. 

2. Pugnale, con pomo in forma dì testa di paparero, ed 
elsa guarnita di anello e di traversa. Sembra oggetto del medio 
evo (lungo m. 0,30). Dall' Esquilino. 

3. Punta di un raschiatoio, od altro arnese, con lungo, can- 
nello per inserirsi nell'asta (lungo tu. 0,24). Si raccolse, insieme 
all'oggetto Bruente, nella già villa Casali, al Celio. 

4. Coltella, o marraccio, con manico pur di ferro, e anello 
per appiccarlo (Ini^ m. 0,30). 

5. Altra simile, senza anello (lunga m. 0,20). Dalla vìa 
degli Zingari. 

6. Piccone a doppia penna, l'una verticale, l'altra orizon- 
tale (lui^ m. 0,30). Dagli sterri per la nuova caserma di arti- 
glieria, in vìa di porta s. Lorenzo, unitamente al seguente. 

7. Arnese in forma di ancUe, nel quale erano inseriti quattro 
anelli, con cannello per essere infilato in una bacchetta (lungo 
m. 0,13). 
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Monete. 

1. ÀDRBO di Domiziano (Cohen, Méd. Imp. voi. I, p. 398, 
n. 84). 

2. Monete di argento, n. 1. 

3. Monete imperiali di* bronzo, n. 719. 

N.B. Allorché siano state rinettate, si arra cura di pubbli- 
care nel Bollettino quelle monete che potranno meritarlo. 



Osso. 

1. Placca di osso; gìJl parte del riveetimeato di ona cassetta, 
od altro arnese. Vi è scolpita con el^anza la figura di nn Sileno, as- 
siso, oon anfora sull' omero sinistro, che sorr^^ con la mano : 
manca dei piedi e di ona parte del braccio dritto (di m. 0, 06, . 
X 0,04). Proviene dall' Esquilino. Si eoaserra, insieme ^lì fletti 
che s^uono, presso la Commissione. 

2. Frammento di riTestimento, curvilineo. Vi si vede una 
fontana, dinanzi alla quale, parte di una figura accovacciata, in 
atto di diBsetaisi con una coppa (alto m. 0, 04). 

3. CiNuu£ frammenti con vari ornati, appartenenti ad un 
arnese di forma cilindrica. Questi ed i tre Bruenti, furono acqui- 
stati dalla Conunìssione. 

4. Maschera di Medusa di fi^nte, maocante di tua delle 
alette, di stile trascurato (alta m. 0, 07). 

5. Ala rozzamente incisa (alta m. 0,09). 
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6. Quattro firsiomeiitì dì hTestìmento di cretto di forma 
piana, con rozzi ornati. 

7. GiNQDE grandissimi denti di eleftnte, e molti fcammontì 
di altri bimili denti, tutti piti o meno dann^^ati dal forno: 
fìirono scoperti nell' antico emporio tiberino involti nell' arena: 
essi appartengono probabilmente si luogo dor' era in antico lo 
scarico dell' avorio. 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



Terracotta. 

1 . Parte dì fregio, con comics dì oyolì. Nel mezzo : figura 
b&ssa e quasi mostruosa di personi^gìo barbato e con folta ed 
alta capigliatura, stretta da corona radiata. Insiste coi piedi sopra 
di un nascimento, del quale, con ambe le braccia allargate, stringe 
due viticci terminanti in fiore. È posto in mezzo da due sfingi: 
quella a sinistra, femìnile, con corone intome al collo e sul dorso: 
la sua coda termina in TÌticci ed in fiorì: ha la fronte ornata 
da un diadema, sormontato da un fior di loie. Qaella a sinistra, 
maschile e barbata, eoi capelli acconciati feminilmeote, e con dia- 
dema da cui si drizza sulla &onte una piuma: sul dorso, alquanto 
velloso, posano egualmente corone, e la coda sì termina in ritìcci 
ed in fiori. Elegante stile greoo {di m. 0,50X0,22). Dagli sterri 
del Campo Yer&no. 

2. Altra simile. Nel mezzo, una sfinge alata a doppio cupo 
ed una testa, ornata dì \nmiero. La testa e le gambe anteriori 
vedonsi dì fironte'; mentre i due corpi, con le code terminanti in 
vitìcci, si vedono di profilo : a dritta e a sinistra, in mezzo a 
viticci, due maschere gorgODìe, di sMle arcaico. Le figure, dì color 
giallo, spiccano su fondo turchino (di m. 0,50X0,20) Dagli Orti 
Sallostianì. 

3. Qkande pezzo di £r^o, dì stile piuttosto trascurato. Due 
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coloDoe sostengono un architrave; nel mezzo an cratere con anse 
a voluta, al quale accotrono due pantere ; AttraTereo alle mede- 
aime un tìtso : nell' alto, sotto il listello, le lettere rilevate 

L-BA 

A dritta e a siaìstra, entro un compartimento, due palmette (di 
m. 90X0.29). Dal Campo Vereno. 

4. Parte superiore di ^ura militare, in caricatura. È ve- 
stita di tunica manicata, con balteo attraverso il petto e scudo 
nella mano sinistra (alta m. 0, 12). Dall' Esquìlino, insieme al- 
l' oggetto che segan. Tatti gli oggetti, appartenenti a questa sezione, 
si conservano presso la Commissione. 

5. Frammento dì cratere, a vernice verde, con figure di 
rilievo. Sull' orlo del vaso un giro di perle; nel campo rimane 
una figura virile, ignuda, con manto gittato sulla spalla sinistra. 
e pendente dal braccio destro, ed un oggetto indistinto, forse an 
vaso, nella mano sinistra (alto m. 0, 11). 

€. Lucerna, mancante in gran parte del fondo. Nel piatto 
vi è rappresentata la figura di Minerva pantea ed alata, assisa, 
con gli emblemi della Fortona nella sinistra, e con la destra in 
atto di fitr libazioni sopra un' ara, alla quale si avvolge un ser- 
pente; d'intorno alla medesima sono disposti i simboli di Giove, 
di Apollo, di Vulcano, di Mercurio, di Iside, di Bacco, di Cerere 
e di altre divinità. Bara e notabile rappresentanza. Bella fab- 
brica (diam. m. 0, 07). Proviene dall' Esquilino, unitamente alle 
quattro che seguono. 

7. Altra ; nel piatto, entro guida di tralci, busto ridicolo 
di nano, di profilo, io atto di gestire con la dritta; sotto, la 
marea 



(diam. m. 0. 07). V. Marini, /scr. dol. p. 4ti3, 



dbyGoogle 



degli oggetti di arte antica. 



8. Altra più piccola ; nel piatto, basto mnliebie di profilo, 
COB accooci&tura del secolo terzo: sotto, la marca 

COEFID 
(diam. m. 0, 06). 

a. Altra, simile ; nel piatto, cinghiale (diam. m. 0, 06). 
lu. Ai.THA aimile; nel piatto, cratere, al quale si arrampi- 
cano dne pantere. Sotto 

CIVNBIT 

(diam. m. 0, 07). 

n. Ai.TitA, senza manico, di fabbrica molto accurata. Nel 
piatto, trifoglio (diam. m. 0,06). 

12. Li'CEKN'A di terra rossa, con semplici ornati (diam. m. 0,23). 

18. Altra simile, minore, bilione, mancanto dì qualche parto 
(diam. m, 0, 06). 

14. At.TRA con dna oomucopia net piatto; sotto, la marca 

A 
AERO 

(diam. m. 0. 07). 

15. Altra, più piccola; nel piatto, leone da dritta a sini- 
stra (diam. m. 0, 06). 

16. Altra simile: Geoietto alato, in atto di scoccare una 
freccia contro di una lepre. Sotto: 

GABINIA 

e orma di piede (diam. m. 0, 06). 

17. Altra. Nel piatto, pantera in corsa. Sotto, la medesima 
marca della precedento (diam. m. 0, 06). 

18. Altra. Qenietto alato, con due fletti poco distinti 
(diam. m. 0, 07). 

19. Altra senza ornati (diam. m. 0,06). 
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20. Altra, di epoca molto bassa. Nel piatto, gallo: sotto 



(diaiQ. m. 0, 05). Dalla via Sarelli. 

21. Altra simile. Nel piatto, lepre in corsa (diam. m. 0, 05). 
Dal Celio. 

22. Altra, di forma rotonda, senza manico: nel piatto, gla- 
diatore della classe dei Sanniti (diam. m. 0,08). Iri. 

23. Altra simile. Busto dì deità marina tra dae delfini : «otto 

C . CLOSVC 

diam. m. 0, 07). Dal Castro Pretorio. 

24. Altra simile. Nel piatto, meta (diam. m. 0, 06). Dal- 
l' Esqnilino, insieme alle seguenti. 

2&. Altra simile, col beoco in&anto. Cerro in oorsa (diam. 
m. 0, 07). 

26. Altra di terra nera, con manico in forma di anello e 
Don completa (diam. m. 0, 06). 

27. Altra piccolissima, per uso di giiioc&ttolo(dism.m.0,03). 

28. Piatto di lucerna: auriga su biga in corsa (diam. 
m. 0, 05). 

29. Frammento di lucerna. Maschera di una mora, man- 
cante di qualche parte (l^ngo m. 0, 05). 

30. Altro simile. Aquila ad ali spiegate (lungo m. 0, 04). 

31. Altro, in forma di una maflcheta ridicola di nano 
(lungo m. 0, 05). 

32. Frammento di raso aretino, con figure stampate. Figura 
muliebre, reetita di doppia tunica e peplo, che sorregge con ambe 
le mani un bambino, mentre volge all' indietro la testa. Bello 
stile. Proviene dal Castro Pretorio. 

33. Fondo di vaso simile, sotto il piede, grafBto 

♦ Affi 
Dall' Esquilino. 
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34. Altro, più piccolo: da una parte, graffito 
MIINO 
Dall' Esqniliuo. 



(I s^^enti oggetti, dirisi per gfruppi, si rinrennero in qna- 
rantanore arche funebri, rozzamente formate con pezzi squadrati 
<li tofo, non commessi con cemento, che tonuut>no in lnc« snl- 
r Esqoilino, nel prolm^anunto della nnoya ria dello Statuto, fra 
S. Martino e la via Memlana. Vedi Bollettino, anno 1884, p. 264. 
Sono stati deBcritti dal sig. prof. Alberto Farisottì). 

Arca 1". 

1. Poso di bronzo, con dnqne dischi inaeriti (lungo m. 0,27). ' 

2. Fibula di bronzo senza atd^lione (alta m. 0,04). 

3. Altra simile (alta m. 0,02). 

4. Cinque anelli, dne dei quali rotti. 

5. Catena di bronzo (lunga m. 0,11). 

6. Collana di 4 pezzi di ambra, e 15 di cristallo. 

7. Frammenti di collana di bronzo. 

Arca 2". 
Panta di giavellotto, dì bronzo (alta m. 0,18). 

Arca 3'. 

1. Vaso di buccaro con una sola ansa, in 48 frammenti (alto 
m. 0,14). 

2. Altro a labbra sporgenti e con piede a' dne anse, rotto in 
20 pezzi (alto m. 0,17). 
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3. Piccolo Taso di buccuo, a fomu dì kyatìiis, con ansa Innata, 
in tre parti (alto m. 0,04). 

4. Fibula di bronzo con ardiglione, e con iot«lla d'ambra 
(longa m. 0,06). 

Arca 4". 

1. Vaso dì bnccaio, con ansa ssmplìoo, ricomperata da 10 fram- 
menti (alto m. 0,14). 

2. Altro pioooto a forma di kjathis (alto m. 0,04). 

3. Fìbula dì bronzo (lunga m. 0,06). 

4. Altra simile (lui^ m. 0,08). 

5. Frammento dì armìlla dì bronzo. 

6. Armìlla dì bronzo, intera. 

7. Cinque frammenti di anello, di bronzo, a spina. 

8. Yertìcchio dì terracotta. 

9. Quattro frammenti di pugnale, di ferro. 
10. Puntale di bionso (lungo m. 0,08). 



Arca 5\ 

1. Vaso di buccaro, con costole rilevate, e suo anse (alto 
m. 0,09). 

2. Altro a forma di t^attus (alto m. 0,05). 

3. Altro simile (alto m. 0,06). 

4. Fibula di bronzo, con ardiglione rotto. 

5. Altra, senza ardiglione. 

6. Lama di ferro (lunga m. 0,13). 

7. Vertìccbìo dì terracotta. 

8. Tre puntali, di ferro. 

Arca S". 

1. Vaso di buooaro, mancante in parte, ad una sola ansa, 
rotto in 35 pezzi, con ornati graffiti. 
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2. Àltzo, con ansa elevata, a dne anelli; in 20 fhunmenti 
(alto m. 0,02). 

3. Altro simile, con ornati giafSti (alto m. 0,16). 

4. Altro, formato a ciotola, con ansa elevata, ienninante a 
punta (alto m. 0,04). 

5. Tertìcchio fittile (alto m. 0,02). 

6. Fibula di bronzo; vi sono infilati degli anelli (Inoga 
in. 0,06). 

7. N" 9 firammenti dì anelli, di bronzo e di ferro. 

Area 7". 

1. Vaso a due anse, di buccaro, in forma di olla, mancante 
di molti pezzi (alto m. 0,12). 

2. Altro simile con una sola ansa, mancante di 4 pezzi 
(alto m. 0.18). 

S. Eyat^ia di aitila rossastra, mancante di tre parti (alto 
m. 0,11). 

4. Ciotola, senza piede e con ansa elevata, poeta dentro 
il vaso sopradescrìtto. 

5. Vaso di ardila naturala, con una sola ansa (alto m. 0,17). 

6. Collana composta di un globulo di cristal di monte, altri 
di vetro dorato, e 7 pezzi di ambia. 

7. Frammento di ^ crinale di bronzo, con capocchia di 
ambra. 

8. Frammento di uiello dì bronzo — quattro anelli di bronzo 
schiacciati — ed ano quadrangolare. 

Area 8". 

1. Vaso dì buccaro, con ansa a forma di kyathìs, senza piede 
(alto m. 0,12). 

2. Altro dì ai^^illa rossasba, ad una sola ansa, con bozze 
nel corpo (alte m. 0.14). 
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8. Ciotola, ooQ ansa elevata, a venùw nera (alta m. 0,06). 

4. Altra, Temiciata dì rosso e nero (alta m. 0,04). 

6. Frammento di fìbula di bromo, senza ardiglione, con uiello 

infilato (Ini^o m. 0,06). 

6. Altro simile, senza anello (lungo m. 0,04). 

7. Pìccoli frammenti di bionio. 

Arca 9". 

1. Tazza fittile, a rernìce nera, ad una ansa elevata (alta 
m. 0,08). 

2. Fìbula di bronzo, senza ard^lìone, e con anello infilato 
(lui^^ 0,07). 

3. Yertiochio fittile, ottagono. 

4. Anello di bronzo, rotto in {tue pezzi (diam. m. 0,07). 

5. Frammento di specohio (diam. m. 0,08). 

6. Nove frammenti di anelli di bronzo, assai piccoli. 

Arca IO". 

1. Vaso di argilla rossastra, con costole rotonde, orizzontali 
e verticali (alto m. 0,19). ' 

2. Ciotola, con ansa elevata (alta m. 0,03). 

3. Venti frammenti di tazze fittili, di cui 7 di bucearo. 
13 di attilla rossastra. 

4. Cuspide dì lancia, di bronzo (lunga m. 0,17). 

5. Tre frammenti di fìbula, di bronzo. 

Arca 11". 

1. Eyathis, senza piede, a vernice nera, con bozze nel corpo 
ed ornati ad incavo (alto m. 0,10). 

2. Altro simile, ad una sbla. ansa (alto m. 0,11). 
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3. Ciotola a vernice nera, con ansa elevata (alta m. 0,04). 

4. Glande fìbula di bronzo, a narioella, con tre anelli infi- 
lati (lunga m. 0,07). 

5. Altra, più piccola, e senza epillo (alta m. 0,03). 

6. Cerchio di bronzo, quadrangolare (diam. m. 0,06). 

7. Otto pezzi dì ossa umane (mascdlla, cranio, vertabra). 

8. Pioeolo anello di bronzo, fatto ad ofis (diam. m. 0,02). 

Area /2». 

1. Vaso a remice nera, a due anse (alto m. 0,12). 

2. Kyaihis, a veniice nera, senza piede, mancante di varie 
parti (alto m. 0,11). 

3. Ciotola, a vernice nera, con ansa elevata, con bozze e 
ornati gisfBtì nel corpo (alta m. 0,04). 

4. Vertiecliio fittile, ottagono. 

Arca 13'. 

1. Fibula di bronzo, con ardiglione (larga m. 0,06). 

2. Altra simile (larga m. 0,12). 

3. Due anelli di bronzo. 

4. Altro, quadrangolare. 

5. (^etto fittile, irriconoscibile. 
tì. Fnumnento di fibula di bronzo. 



Arca 14". 

1. Grande vaso fittile, a vernice nera, con ansa elevata, e 
bozze nel corpo (alto m. 0,13). 

2. Piccola ciotola, a remice nera, con ansa lunata, rinvenuta 
dentro il precedente vaso (diam. m. 0,13). 

3. Grande vaso dì buocaro, a due anse (alto m. 0,18). 
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Area io". 

1. Vaao dì boocaro, a due anse orizzontali, mandante di varie 
parti (alto m. 0,19). 

2. Tazza di boccaro, di rozsa fottuia, con tina sola ausa 
(alta m. 0,11). 

3. Altra simile, con ansa elerata (atta m. 0,09). 

4. Pìccola ciotola, con ansa lunata, trovata dentro la tai» 
precedente (dìam. 0,10). 

5. Fibula dì bronzo, senza ardiglione, con tre anelli infilati 
(larga m. 0,05). 

ti. Due cerchi di bronzo, quadrangolari. 

7. Vertiocliio fittile, ottagono. 

8. Cinque frammenti dì pìccoli anelli di bronzo. 

Arca J6'. 

1. Qiande vaso, di argilla rossastra, senza anse, in molti 
frammenti (alto m. 0,14). 

2. Fìooolo vaso di argilla, senza vernice, òon una sola ansa, 
con tracce di cercai dipìnti all'interno e all'esterno (alto m. 0,14). 

3. Kjathis, a vernice nera, senza piede (alto m. 0,09). 

4. Altro simile, rotto ia più pezzi (alto m. 0,04). 

5. Frammento dì vaso, senza vernice, con bozze nel corpo. 
3. Frammento dì lama dì ferro (lungo m. 0,09). 

7. Altro più piccolo (lungo m. 0,03). 

8. Cinque frammenti dì fibula di bronzo. 



1. Taso fittile, a vemice nera, oon ansa devata, mancante 
di qualche parte (alto m. 0,10). 
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2. Vaso fittile, ad una sola ansa, con tracce di ornati dipinti, 
nel corpo, rotto in patecchi ponti (alto m. 0,13). 

3. Ciotola di buocaio, in sei frammenti (alta m. 0,04). 

4. Verticcltio fittile, ottano. 

5. Ottantasette frammenti di raso dì ai^illa bianca. 

6. Fibula di bronzo, a naTìcalla, senza ardiglione, con tre 
anelli infilati (larga m. 0,07). 

7. Due Rammenti di ferro. 



Arca IS'. 

1. Elianto vaso, a vernice nera, a dne anse, con ornati geo- 
metrìe!, incavati, ed una greca sul collo (alto m. 0,20). 

2. Altro dì buccaro, ad ona sola ansa, mancante dì alcune 
partì (alto m. 0,18). 

3. Tazza fittile, a remico nera, con ausa elevata e bozze 
nel corpo (alta m. 0,10). 

4. Ciotola, con ansa lunata, ttorata nella precedente tazza 
(alta m. 0,03). 

5. Fibula di bronzo, a navicala, con ardiglione, ed un anello 
infilato (larga m. 0,09). 

6. Anello quadrangolare, di bronzo (dìam. m. 0,03). 

Arca iS'. 

1. Vaso di buccaio, con ansa elevata (alto m. 0,09). 

2. Piccola ciotola, con ansa sempUoe, trovata dentro il vaso 
precedente (djam. m. 0,08). 

3. Cuspide dì lancia, di bronzo (lunga m. 0,03). 

4. Sossantaquattro frammenti di vasi fittili. 

5. Due pezzi di tufo, su cui rìposara il oadamov 

6. Cranio umano, incassato nell'argilla, con l'osso parietale 
spezzato. 
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Arca 2(f: 

1. Tazza di baccaio, con ima sola ansa, con bozza nel corpo, 
mancante di vari pezzi (alta m. 0,15). ^ 

2. Cuspide di lancia di ferro (lui^;a m. 0,16). 

3. Fibula di bronzo, a navicella, senza ardiglione (larga 
m. 0,07). 

Area 21". 

1. Olande vaso di bnccaro, con ansa elevata, io tr« finunmenti 
(alto m. 0,18). 

2. Elegante vaso di bnccaro, con una sola ansa e costole 
nel corpo, mancante di poca parte (alto m. 0,14). 

Area 22^- 

1. Grande vaso, a Temice nera, a due anse, rotonde (alto 
m. 0,22). 

2. Tazza rossa, a remìoe nera, ad una ansa, e bozze nel corpo 
(alto m. 0,11). 

3. Vaso a vernice nera, in forma dì kj&this, senza piede 
(alto m. 0,11). 

4. Elegante ciotola, a vernice nera, ansa Innata, e con bozze 
nel corpo (alta m. 0,05), 

5. Fibula di bronzo, senza ardiglione e con tre anelli infi- 
lati (la^ m. 0,09). 

Area 23\ 

1. Taso i vernice nera, ad una ansa, e bozze nel corpo 
(alio m. 0,15). 

2. Novantadoe frammenti dì vasi fittili, a vernice nera.. 
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3. Geichio di bronzo, quadrangolare, in due pezzi (diam. 
m. 0,05). 

4. Fibula dì bronzo, senza ardiglione (lai^ m. 0,04). 

5. Altra BÌmile, con parte d'ardiglione (la^ m. 0,02). 

6. Altia, senza spillo, con anello infilato (larga m. 0,03). 

Arca 24". 

1. Settanta' frammenti di tazze fittili, remiciate nere, di bue- 
caro, e senza vernice. 

2. Piccola ciotola, con ansa elevata (alta m. 0,05). 

8. Cuspide di lancia di bronzo (lunga m. 0,19). 

4. Puntale di bronzo (lungo m. 0,07). 

5. Anello di bronzo (diam. m. 0,02). 

6. Altro simile (diam. m, 0,03). 

7. Spina dì bronzo (alta m. 0,02). 

g. Lama di coltello, di ferro (Innga m. 0,13). 

9. Flbnla di ferro, rotta in due pezzi. 
10. Piccoli frammenti di anelli di bronzo. 

Arca SS-". 

1. Grande tazza, s vernice nera, con ansa elevata e bozze 
nel corpo, rotta in più pezzi (alta m. 0,14). 

2. Piccola ciotola, con ansa lunata, trovata dentro la prece- 
dente (alta m. 0,10). 

3. Vaso rozzo, di baocaro, ad una ansa, e labbro rotto (alto 
m. 0,18). 

4. Altro simile (alto m. 0,13). 

5. Fibola di bronzo, senza ardiglione e con anello infilato 
(lai^a m. 0,06). 

Arca 26'. 

Vaso, senza ansa, con grande labbro sperante, e con bozze 
cii-colari attórno al corpo (alto m. 0,18). 



dbyGoogle 



Arca 27". 

1 . Taso a vemioe nera, senza piede, in rari punti oon bozze 
(alto m. 0,12). 

2. Altro di rozza iattura, a vemice nera, con anse oiizzon- 
tali nel corpo, rotto in più partì (alto m. 0,15). 

3. Altro Bimile, con ansa piana, e rotto nel labbro (alto 
m. 0,14). 

4. Elegante òotola a remice nera, oon ansa assù rilevata 
(alta m. 0,04). 

5. Verticchio ott^ono. 

6. Fìbula di bronzo, senza ardiglione (lai^ m. 0,07). 

7. Anello di bronzo (diam. m. 0,03). 

Arca 2S'. 

1. Vaso rozzo, di ai^ìUa, con costolatura orizzontale e ver- 
ticale (alto m. 0,15). 

2. Altro Bimile (alto m. 0,17). 

3. Piocols ciotola, con ansa assai lunata, e bozze nel corpo 
(alta m. 0,04). 

4. Quattordici frammenti di vasi fittili. 

5. Cuspide dì ferro, molto ossidata (lunga m. 0,32). 

6. Fibula di ferro, senza ardiglione (larga m. 0,05). 

7. Altra, di bronzo, con udiglione, rotta in tre franuoentà 
(larga m. 0,03). 

Arca 29". 

1. Vaso assai rozzo, a vernice nera, a due anse, mancante 
di una parte nel corpo (alto m. 0.09). 

2. Trentun frammenti di tazze fittili. 
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Area 30: 



1. Grande raso, a rerniee n«ra; a due anse, nna delle quali 
rotta, e rotto ned labbro superìoro (alto m. 0,15). 

2. Altro Bimile, rotto in due pezzi e con bozze sul corpo 
(alto m. 0,11). 

3. Piccola ciotola, con ansa lunata, trovata dentro il raso 
precedeste (diam. m. 0,10). 

4. Vaso, rotto in piti pezzi (alto m. 0,15). 
h. Tc^cebio otta^no. 

6. Fibula dì bronzo, senza ardiglione Qsipt m. 0,05). 

7. Cinqoe frammenti di bronzo. 

8. Tentotto globuli di retro e pezzi di ambra. 

Arca J/". 

1. Cinqnantadue pezzi di tazze fittili. 

2. Ossa nmane. 

3. Verticchio ottagono. 

4. Cerchio di bronzo, quadrangolare. 

Arca 32'. 

1. Grande raso a remìce nera, rott» in più frammenti. 

2. Ossa ornane. 

3. Pezzo di tofa, di cui era composta l'area. 

Arca 33'. 

1. Cranio umano, mancante della mascella inferiore. 

2. Taso fittile, mancante in parte (alto m. 0,08). 

3. Anello jóano, di bronzo (diam. m. 0,07). 
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4. Altro simile (diam. m. 0.04). 

5. Verticchio fittile. 

6. Sette globali di pasta Titrt)a, colorata. 

7. Due globuli dì crìatallo. 

8. Catenella di bronzo di n. 14 anelli. 

9. Due piccole fibule di bronzo, senza spilla. 
10. Varì frammenti di bronzo. 



Arca 34°. 

1. Fibula di bronzo, con ardiglione, e con anello infilato 
(la^ m. 0,06). 

2. Due anelli quadrai^olarì, di bronzo. 

3. Frammenti dì lama di ferro (lunga m. 0,12). 

4. Piccola fibula di bronzo, senza spillo (la^a m. 0,08). 

5. Dieci globetti di pasta ritrea, sei pezzi dì ambra. 

6. Fibula dì bronzo, senza spillo, con 4 pezzi di ambra infi- 
lati (larga m. 0,06). 

7. Anello dì argento, fatto ad o/is. lavoiato a traforo da un 
lato (lungo m. 0,01). 

8. Frammento di catena di bronzo. 

9. Nove frammenti di utensile cilindrico, vuoto. 

10. Dieciotto frammenti, irriconoscibili, dì bronzo. 

11. Dieciotto frammenti fittili. 

Arca 35". 

1, Vaso ad una sola ansa, con costole verticali (alto m. 0,13). 

2. Tre pezzi informi, di bronzo. 



1. Tazza a vernice nera, a fonna dì kyathis, senza piede, 
rotta da un lato (alta m. 0,0d). 
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2. Altra di buccaro, con ansa rotta, e con ornati impressi 
nel corpo (alta m. 0,04). 

3. Fibula dì bronzo, senza apillo (lai^ m. 0,05). 

4. Anello piano, di bronzo (diam. m. 0,02). 



Are<i 3/". 

1. Vaso fittile, ad un'aMa, dì rozza ottura, mancante di 
alouni pezzi (alto m. 0,18). 

2. Altro più piccolo, con ansa elevata (alto m. 0,04). 

3. Quarantanove frammenti di rasi fittili. 

Arca 38'. 

Vari frammenti di vasi fìttili, di bnccaro, che non si pos- 
sono ricomporre. 

Arca 55". 

1. Vaso rozzo, ad una sola ansa, con bozze nel corpo, e man- 
cante di parte del labbro (alto m. 0,11). 

2. Altro di boccaro, ad una sola ansa e con bozze nel corpo 
(^to m. 0,07). 

3. Frammenti di vaso, verniciato nero. 

4. Piccolo vaso, con ansa elevata, e bozze nel corpo (alto 
m. 0,06). 

Arca 40'. 

1. Grande fibula, di bronzo, con sno ardiglione, e con quattro 
anelli infilati (larga m. 0,08). 

2. Trentotto globuletti di pasta vitrea, colorata. 

3. Cinque pezzi di cristallo. 

4. Sei pezzi di ambra. 

5. Veiticchìo fittile. 
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1. Grande vaso fittilo, a due anse e con bozse (alto m. 0^0). 

2. Tazza fittile, con ansa lunata, e con ornati g[rafBtì nel 
corpo (alta m. 0,05). 

3. Olla Temìciata (alta m. 0,02). 

4. Fibula di bronzo, con tre aneUi infilati (larga m. 0,06). 

5. Grande tazza, remiciata, con bozze e costole nel corpo 
(alta m. 0,02). 

6. Anello dì bronzo (diam. m. 0,04). 

7. Cinque &anunenti di armilJa, di bronzo. 

8. Piccolo pezzo di cristallo. 

Arca 42'^. 

Vaso a due anse, con tracce di pitture nel corpo e nell'interno 
del labbro (alto m. 0,13). 

Arca 43'. 

1. Yaso a forma di askeon, forse dipinto («Ito dl 0,22). 

2. Altro a forma di kyathis, con costole a riliero: ha il nuuiioo 
rotto nella parte inferiore (alto m. 0,08). 

'ò. Lamina di bronzo, fìicente parta di un thorax, con impres- 
siooi, in tre frammenti: qualche pezzo di costola è rimasto attac- 
cato al bronzo; e sul pezzo di stemo umano, è attaccato qnalche 
frammento di bronzo (di m. 0,13X0,15). 

4. Ago crinale di bronzo (lungo m. 0,15). 

Area 44". 

1. Centosessantaquattro frammenti tìttUi, oon parte dei quali 
è 8tat« ricomposta un dolio (alto m. 0,44) ed una tazza! a due 
anse (alta m. 0.18). 
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2. Orande fibula di bronzo, con due anelli in&latì (larga 
m. 0,09). 

3. Frammento di Ukeìh di bronzo (diam. m. 0,02). 

4. Piccolo frammento di bronzo. 



Arf^a ■fò". 

1. Rozzo vaso fìttile, senza anse (atto m. 0,14). 

2. Due parti anteriori di fibule, di bronzo. 
•S. Sei altre, simili. 

4. Tre frammenti dì ferro, appartenenti, forse, a cuspide di 
lancia. 

5. Cinque frammenti di ossa umane. 

Afca 46". 

1. Grande piatto fittile, mancante di piccola parte (lai^o 
ra. 0,30). 

2. KyathÌB a vernice nera, con ansa rotta, e bozze nel corpo 
(alto m. 0,06). 

3. Vasetto a forma di piccola anfora, fondo giallo, con ornati 
dipinti in rosso (alto m. 0,09). 

Arca 47". 

\. Vaso verniciato nero, a due anee, dì forma tendente a quella 
dell' aryballos (alto m. 0,13). 

2. Frammenti di ossa umane. 



1. Cassa tufacea con coperchio, con vertìcehio* fittile dentro 
(di m. 0.80 X 0.40 X 0,40). 
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SOS- mieti c> 

2. 'Grande Taso, T«niicìab) nero, senta piede e «on bozze nel 
corpo (alto m. 0,14). 

3. Piccola tazza, con ansa lunata, e piccole bozze nel corpo ; 
stara nel vaso precedente (alto m. 0,04). 

4. Rozzo Taso ad un'ansa (alt« m. 0,15). 

5. Vaso, quasi intero, a due anse (alto m. 0.18). 

6. Grande fìbula di bronzo, con tre anelli infilati (lunga 
m. 0,12). 

7. Anello di bronzo (diam. m. 0,05). 

8. Ventiquattro globetti di posta ritrea, colorata. 

i>. Teschio umano, infìtto nell'ariplla e parecchie parti dì ossa. 

Arca i!f. 

1. Cuspide di lancia, di bronzo (lunga m. 0,lÌJ). 

2. Pugnale di ferro (lungo m. 0,30). 

3. Lama di ferro (lunga m. 0,19). 

4. Fibula di bronzo non intera (larga m. 0,U). 

5. Anello di bronzo (diam. m. 0,05). 

6. Altro simile (diam. m. 0,03). 

7. Frammento di anello. 

8. Ondici capocchie di chiodo, in bronzo. 
S). Due frammenti di lancia, in bronzo. 

10. Quattro frammenti, di ferro. 

11. Frammento di piccola fibula, con tre pezzi di ambra iafllati. 



II. 
Velri. 

1. Grande balsamakio della forma consueta di fiasca. Si 
raccolse nell' Esqnilìno, unitamente ai due Bruenti. 

2. Altro simile, di foima molto più olente e coUo più fino. 
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3. Altro, minore, conserratiBnmo, con orifizio molto lai^ 
e corpo schiacciato. 

4. Pendaclio di collana, in forma di piccolissima lucerna 
bilione. 

5. Dl'e piccoli nngneiitarì,in forma di alahastron. Dal Campo 
Varano. 

6. N. 11 Balsamari della forma consueta, a lungo collo. 
Provengono da vari luoghi 
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SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 



Frammenti architettonici. 

1. Colonna di giaHo antico (lunga m. 4,04, diam. m. 0,52). 
ProTÌene, insieme alle seguenti fino al n. 13, dalle demolizioni 
ohe si eseguisoono pel ptolnngamento della via Nazionale o da 
altre demolizioni. È posta, come tutti gli altri fletti di questa 
.sezione, nei magazzini comunali. 

2. Altra di paronazzetto (lunga m. 2,27, diam. 0,80). 

3. Altra di granito orientale (lunga m. S,55, diam. m. 0,42). 

4. Altra simile (lunga m. 3,20, diam. m. 0,42). 

5. Altra di b^o, scanalata (lunga m. 2,52, diam. m. 0,57). 

6. Altra simOe (lunga m. 2,50, diam. m. 0,43). 

7. Altra simile (lunga m. 2,24, diam. m. 0,31). 

8. Altra di cipollino (lunga m. 2,24, diam. m. 0,54). 

9. Altra di granitello (lunga m. 2,00, diam. m. 0,46). 

10. Altra simile (lunga m. 2,17, diam. m. 0^46). 

11. Altra simile (lunga m. 2,90, diam. m. 0,90). 

12. Altra simile (lunga m. 2,72, diam. m. 0,37). 

13. Altra simile, in due pezzi (lunga m. 2,15, diam. 
m. 0,41). 

14. Colonna di portaaanta (lunga m. 3,42, diam. m. 0,53). 
Proviene dagli stem pel prolungamento di via dello Statuto. 

15. Colonna di cipollino (lunga m. 2.B&, diam. m. 0.52). 
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Si rìnreime negli ateiri per la sistemazione del nuoro quartiere 
del Testacelo. 

16. Bocchi di colonne di portasanta, breccia corallina, afri- 
cano, paronazzetto ecc., n. 27. Frorengona dai vart quartieri. 
A questi si debbono a^ungere due roccbi di isrissima breccia 
gialla e rossa, madreperlifera, rinrenuti negli sterri della già 
Tìlla Gasali al Celio. 

17. Capitelli di marmo, di dirersì ordini e grandezze, n. 5. 
PrOTengono dai rari quartini. 

18. Basi di colonne, di marmo, n. 14. Medesima prove- 
nienza. 

19. Mensole intagliate, di marmo, n. 2. Medesima prore- 
nienza. 



Iscrizionr. 

1. Cippi con iscrizione, n. 5. 

2. Iscrizioni intere su lastre, n. 31. 

3. Frammenti d'iscrizioni, n. 66. Tutte queste iscrizioni 
sono state divu^te dal comm. prof. K Lanciani, nel volume 1.3" 
del Bullettìno, che si ebiude col presente fascìcolo. 
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D UTENSILI 

licoU già dacritti negli elenchi degli oggetti rfi arte antica). 
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OGGETTI 



Fìstule aqnarìe . . . 

Fnsaìole 

Grani dì collana . . 

Lancìe 

Lucerne 

Uaniehì di coltelli . 

Martelli 

Mattoni 

Mollette. ...... 

Orecchini 

Perni 

Peri 

Piatti 

Piatti di bilance . . 

PuntaU 

Sproni 

Stili 

Tazze 

Teche di lacerne . . 

Vasellini 

Zappe 
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OSSERVAZIONI 



Scritte. (Niin scritte K. 240). 



Molte delle quali con rauca .dì febbrick. 



Diametro tn. 0,90. 
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Atti iMla Comnàuione 



ATTI DILU COHHISSIOirK 8 DOITI ErCSTUTI 



Atti della CommissioTte : 

1 . Per aderire al desiderio eapresso dalla Commissione per la 
mostra di Torino, la Commissione archeologica comunale ha nuo- 
Tamente esposto nel palazzo delle Belle Arti in Roma, gli (^etti 
ritornati dalla mostra suddetta. 

2. Essendosi scoperti negli sterri della via dello Statuto, in 
prossimitJi della chiesa di a. Martino, un Larario ed un Mitréo, 
che sono stati già illustrati nella presente annata del Bullettìno, 
ha espresso arriso sul miglior modo di conservare l' uno e l' altro 
nella loro int^tà, lanciando intatto sul posto il Mitréo, e pro- 
ponendo che sia ricostruito il Larario nel nuoTO museo. 

3. A causa delle importanti scoperte che si prerede siano 
per arrenire nòlla costruzione del nuoTO quartiere Deli' area del 
Qbetto, ha &tto pratiche presso le autorità comunali, affinchè il 
piano regolatore sia coordinato con le linee dei grandi monumenti 
conosciuti, e specialmente con quelle dei portici di Ottavia, di 
FOippo, della Cripta di Balho, e del Teatro di Marcello ; che sia 
in detto piano provveduto a mettere in piena evidenza i monu- 
menti che emergono dal suolo e che ora sono quasi completamente 
nascosti dalle case moderne; sopiatutto il tempio dì Giove nei 
portici di Ottavia. La on. Giunta comunale ha accolto con &vore 
si fatte proposte, e stanziato un fondo speciale di L. 5,000 per 
la esplorazione archeol(^ca del Ghetto. - 
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4, Ha fatto premnre presw l'ufficio tecnico perchè aìs, pos- 
sibilmente, ampliata la zona di quattro metri da serbarsi da un 
lato e r altro del fornice di Claudio al Nazareno. 

5. Ha espresso opinione iavorevole per l' acquisto della Torre 
dei Conti, confortando tale opinione con r^oni storiche, tecniche, 



6. Dovendo essere demolito l'el^jiantìesimo ninfèo del palazzo 
già Colocci, poi del Bu^o, in via del Nazareno, e dovendo perciò 
perire i chiaroscuri di Polidoro da Carari^io, incisi in rame dal 
Volpato, la Commissione ha fatto distaccare quegli affreschi a 
proprie spese (L. 1000), e ne ha fatta regolare consona alla Pina- 
coteca capitolina. 

7. Ha espresso voto favorevole sull'acquisto di un codice d^li 
Statuti di Boma df^li inizii del secolo XV, l' importanza del quale 
è stata ampiamente dimostrata dal comm. Gio. Batt. De Bossi. 

8. In ordine alla discussione sollevata in Consilio circa U 
possibile allai^ameuto del ponte Elio, la Commissione ha portato 
a conoscenza deU'on. Sindaco, ohe il proprio voto sarebbe unani- 
memente e decisamente contrario a qualunque alterazione al- 
l' aspetto di qnel monumento. 

9. Trovandosi il Comune nella necessità urgente di provve- 
dere al collocamento di oggetti di scavo, e di sostituire un luogo 
unico e conveniente ai molti e disadatti magazzini temporanei, 
dispersi in tanti luoghi della città, i quali si vengono inoltre quo- 
tidianamente sopprimendo e distru^endo, in consegaenza dei lavori 
edilizi, la Commissione archeologica si è rivolta all' on. Sindaco 
onde ottenere dal Consiglio comunale la concessione dell'Orto Bota- 
nico al Celio, per edificarvi un grande magazzino, nel quale gli 
fletti di scaro possano essere custoditi ed ordinati scientifica- 
mente, ed esibiti al pnblico sotto date norme e condizioni. Ed 
il Consiglio comunale nella seduta del 2 m^gio 1885 accoglieva 
tale domanda all'unanimità. 

Con decreto di Giunta del 30 maggio 1885, n. 30787 hi 
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dilezione del nuovo edificio ò atata affidata al comm. R. Lanciani. 
I lavori prc^rediacono alacremente e si spera di condarlì a oom- 
pimento nel primo semestre del eonente anno. 

10. Ha espresso parere intorno l'aasettamento definitÌTO delle 
collezioni già costituenti la mostra Storico-Artistica della citiì 
di Boma nell'esposizione di Torino. 

11. Ha raccomandato al Comune l'acquisto di alcmii sarco- 
fa^ recanti erudite iscrizioni, rinvenuti in area di proprietà pri- 
vata nella via Salaria, e d^i di figurare in un museo pubblico. 
Tale proposta è stata dalla Giunta accolta con favore. Vedi BoU. 
Amministrativo 1885, p. 1205. 

12. Ha ottenuto dal proprietario del fabbricato addossato al 
fornice di Gallieno l'isolamento del pilone destro del fornice stesso. 

13. Essendosi scoperte in un'area del nuovo quartiere Sal- 
lustìano alcune cripte scavate nel cappellaccio (vedi Bull. 1885, 
pag. 131, tav. XIX. XXI) ha fatto altresì le pratiche necessarie 
presso il proprietario dell'area suddetta perchè vengano conservate 
e rese accessibili, in tatto o in parte. 

14. Ha fatto parimenti pratiche presso il sig. aw. Garganìco, 
rappresentante la Società costruttrice dell'Aquario in piazsa Man- 
fiedo Fanti, perchè sieno acconciamente mantenuti alla vista del 
pubblico gli avanzi del muro di sostmzione dell'aggere serviano. 
che si elevano nel giardino dell'aquario suddetto. 

15. Ha fatto pratiche presso V ufBoio tecnico, perchè nell'ese- 
cuzione del piano regolatore, del nuovo quartiere al Testacelo, 
venga conservato integro alla storia ed all' arte l' insigne tratto 
delle mura sarvìane esistente nella vigna Torlonia sull'Aventino. 

16. Ha incominciata la collezione delle vedute fotografiche 
del Ghetto, nella quale sono rappresentate, non solo le strade, ad 
una ad una, e le vedute generali, ma anche tutti gli edifici i 
più rimarchevoli e tutte le particolarità dì essi, pittoresche, curiose 
interessanti per memorie storiche. 

17. Ha fatto pratiche presso l' amministrazione comunale 
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perchè sieno inclusi nelle aree rìserTato al Comune stesso rytà mpTò 
quartiere al Testacelo i ruderi dell'Emporio Tiberko. 

18. Ha fatto premura perchè sia provveduto alla oonaerra- 
zione d^e mura aureliane, esistenti nel suolo ^ oocupato dalla 
riUa Sciana al Gianioolo, in occasione delle trattative che avranno 
luogo fra il Comune e la Società la quale ha preso possesso dell» 
villa suddetta. 

' 19. Ha &tto ritrarre io aoquareUo ed al vero quelle pw* 
zioni degli affreschi del Sodoma, esìstenti nel Cenobio di Monte 
Oliveta ma$^(iote (proTincia di Siena), che lappiesentana vedute 
di Soma. 

20. Ha pubblicato il XIII volume del suo Bullettino, ohe 
si compie col presente fascicolo. 

21. Ha continuata la collezione della antiche pitture morali 
con n..5 quadri ^à descrìtti in questo fascicolo a p. 169. 

22. Per le collezioni epigrafiche ha fatto acquisto: 

(0) di un importante frammento di grande iscrizione in 
marmo, risguardante la Lea Horreorum, già pubblicata ed illu- 
strata in questo volume a pi^. 110 

{b) di due frammenti di iscrizioni in marmo (BuU. 1885. 
p. 106) 

{e) di due iscrizioni parimenti in marmo 

(d) dì tre taighe dì piombo scritte 

(e) di due pezzi di fistule aquarie con ìscrizìoDe. 
Per le collezioni artistiche: 

(a) di im quadro di fine musaico policromo esprimente il 
ratto di Proserpina, contornato da figura ed ornati, già descritto 
in questo fascicolo a p. 171. 

{b) di un importante gruppo di 268. frammenti in terra- 
cotta, appartenenti ad un antico fastigio di tempio, e scoperti molti 
anni or sono fuori la porta s. Giovanni. 

23. Si sono ricomposte in tutte le loro parti speziate due 
casse mortuarie, aroaii^e, unitamente ^ scheletri e i^li oroameati 
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di questi ìa esse contenute, le qoalì già forano, una nella rubrìca 
Boni del BuUettino 1884 p. 288, e l'altra nel presente fasci- 
colo a p. 221. 

24. % stata con la massima cura rìcomposta ed ordinata, 
tomba per tomba, la arcaica supellettile funebre scoperta in yia 
dello Statuto, È mìautamente descritta in questo fascicolo a p. 198. 

25. Si è continuato la collezione dei tubi di piombo let- 
terati, la quale rsg^un^ ora la conaidererole cifra di n. 211 
eaemplarì. 

26. Si è voltato e restaurato il musaico isppreaentaate un 
edificio da bagno rìnrenuto al Castro Pretorio (Bull. 1873, p. 12, 
tar. I). 

27. Si è preparata e posta in ordine una grande eoUezione 
di fregi, antefisse, mascheroni da gronda, embrici, tubi da ipo- 
causti, mattoni bipedali, rettangoli, rotondi, ed altri materiali in 
pietra e terracotta, da essere collocati nella prima sala del magaz- 
zino centrale al Celio. 

28. Parimenti si è formata una collezione di istrumenti fab- 
brili, di sernunt di porte ecc. in bronzo ed in ferro, per l'uso sud- 
dett» (in numerò di 250 circa). 

29. Inoltre la Commissione sta formando collezioni di foto- 
grafie dei monumenti pr^erolì. che vanoo scomparendo nella ese- 
cuzione del piano regolatore (qualunque sia il grado d' importanza 
dei medesimi). 

30. Sono stati continuati i rìlieri topografici dell'antica città, 
massime nei nuovi quartieri. 

31. Similmente si è continuato lo schedario dei verbali delle 
sedute della Commi^ìone. 

32. E finalmente ha fatto proseguire la compilazione dei 
sdenti r^istri: 

(d) Helazioni quotidiane degli ispettori. 
{b) Giornale quotidiano d^li oggetti scoperti, con la indi- 
cazione della loro provenienza e della consona in ufGcio. 
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(e) Bepertorìo generale degli oggetti raccolti. 

(d) Catalogo annuo d^li oggetti ordinati e messi io pronto 
per U loro collocamento deflnitiTo nei musei. 

(e) RegiatFO di consegna e restituzione d^li oggetti dati 
a restaurare, con la descrizione dello stato primitivo e del restauro 
operato. 



1. Dalla ditta Marotti e Frontini, costruttori del nuoTO quar- 
tiere del Testaccio, ebbe in dono : 

(a) Un cippo di marmo con iscrizione. 

(b) Un Rammento di altro cippo con iscrizione. 

2. Dal sig. Giuseppe Spìthoeyer: 

Una cassa fittile mortuaria, contenente, un raso ~a due . 
anse e tre tazzette. 

3. Dal sig. dott. Maellet: 

Un frammento d'iscrizione opistc^rafa. 

4. Dalla signora Bice Castellani: 

Una statua muliebre, acefala, minor del vero, priva dei 
piedi. È descritta in questo fascicolo a p. 176. 

5. Dai signori fratelli Bomiso : 
Una transenna in marmo. 

6. Dal sig. Remila Opreanu: 

Un gruppo di n. 20 monete romane imperiali, in bronzo, 
battute in Tomi, città della Mesia inferiore, cioè le seguenti : 

1. AYT ■ Kn - CAB ■ nePTINAS. Busto paludato e laureato 
di Pertinace a dritta. 
i§. MHTPOn ■ nONTOV ■ TOM6WC. Figura muUebre 
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assisa, a Binistra, forse Cìbele, molto logora. — Manca nel 
Mioimet con questo Tovesaio (Sappi, voi. 11, pag. 189. n. 191) 
ovvio in altre monete imperiali di Tomi. 

2. AYTMAYPANTUNINUC. Testa radiata di Caracalla a 
dritta. 

1^. MHTPOn TOMeOÌC. Trofeo militare, appiè del 

quale due barbari prigionieri con le mani avvinte dietro il 
dorso. Nel campo A . (Manca nel Mionnet con questo rovescio). 

H TtìNeiNOY. Basto laureato e paludato di Caracolla 

(o Geta) a dritta. 

IV OnnONTOY, nell' esergo TOM€ilC. Bacco 

ignado in piedi, su carro tratto da una pantera, colla sinistra 
innalsata si appoggia al tirso; con la destra abbassata tiene 
il contharos. Nel campo A . Il dritto è molto logoro. (Manca 
nel Miounet: né vi ha questo rovescio in altre monete di 
Tomi). 

4. ./., AY.. ANTO Busto paludato di CaraeaUa (o' 

, Elagabalo) a dritta. 

^. MeTPOnnONTOM€ÌlC. Figura muliebre tntulata. 
a sinistra; con la dritta si appoggia ad una lunga asta; ai 
suoi piedi, un vaso. Nel campo A . — Manca nel Mionnet con 
questo rovescio, che sì trova invece nella moneta di Severo 
Alessandro ed ^trove. {Sappi. 11, p. 197, n. 826). Il dritto 
è molto corroso, 

5. AYTKMAVPANTÌ)N€INOC. Testa laureata di Cara- 

eaUa, a dritta. 
1$. MHTPOnONTOYTOM€ilC.Mari;egaleato(o figura 
militare) in piedi; colla dritta, abbassata, si appella ad 
un arco (o ad uno scudo) ; eoo la sinistra sollevata, ad un'asta. 
Nel campo A. — Manca nel Mionnet con questo rovescio, che 
figura invece nella moneta di Gordiano Pio. {Suppl. 11, p. 201, 
n. 836). Il dritto è corroso. 
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6 MAYP AN... Testa di Caracalla (0 Elagabalo) 

coronata dì alloro, a dritta. 
^. MHTPOnONTOMeflC. Aqnila a;d ali apiegate, COD 
fulmine negli artigli, e corona nel rostro. Nel campo A. — 
Manca nel Mionnet con questo rovescio, che occorre invece 
in una moneta di Massimo. {Siippl. II, p. 200, n. 829). 
Il dritto è corroso. 

7. AYKMAYANTMNeiNOC. Busto radiato e paludato di 

Caracalla (o Elagabalo) a dritta. 

Ki. MHTPOnO TOM€WC. Nel campo A. Giove 

assiso, a sinistra, con asta nella sinistra elevata, e patera 
nella dritta protesa. (Mionnet StippL 11, p. 189, n. 765. 
dove peraltro il Giove è Niceforo). Il dritto è corroso. 

8. AYKMAYANTCONEINOC. Bnsto laureato, e paludato di 

Caracalla (o Elagabalo) a dritta. 

1$. MH TOMCAC. Corona agonistica. Nel campo A. 

(Manca noi Mionnet). n dritto è corroso. 

9. AYTKMAVPCeVAAeìANAPOC. Busto di Severo Ales- 

sandro, laureato e paludato, a dritta, 
i^. MHTPOnONTOYTOM€. Neir esergo fìC. Nel campo A. 
Grande serpente attorcigliattt, con la testa sollevata. (Mionnet 
Suppl. 11. p. 197, n. 816; ma con variante nella iscri- 
zione). 

10. AYTKMAYPC€YAA6SANAP.... Basto laureato e 
paludato di Severo Alessandro, a dritta. 

1^. MHTPOnONTOYTO Mensa quadrata, su cui 

una corona atletica sonnontata da due rami di palma. Manca 
nel Mionnet con questo rovescio, che trovasi però nella mo- 
neta di Caracalla. (Suppl.' 11, p. 191, n. 280). 

11 KMAVPC€Y APOC. Busto laureato e paludato 

di Severo Alessandro, a dritta. 

B) ONTOYTOM€aC. Donna stolata, stante Con pa- 
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tera nella destra e cornucopia nella sinistra. (Hionnet Suppl. 
11, p. 197, n. 812). 

12. MAYPC€YAA€SANAPOC. Busto di Severo Ales- 

Bandro taoreato, a dritta; con sopraweete squamata. 
i«. MHTPOnONTOYTOMeUC. Igia in piedi: tiene 
colla dritta un serpente, che nutrisce con la sinistra. Nel 
campo ^. — Manca nel Mionnet con questo rovescio, il 
quale si trova nella moneta di Gordiano Pio: (Suppl. 11. 
n. 201 e 194; n. 737, 833). 

13. AVTMASIM€INOC€YC€BkA/. Busto laureato e 
paludato di Massimino, a dritta. 

Ki. MHTPOnoNTOYTOM€XlC. Serapide in piedi con 
la mano dritta innalzata, e con asta inclinata nella sinistra. 
Nel campo A . — Manca nel Mionnet con questo rovescio, che 
occorre nella moneta di Severo Alessandro. {Suppl- 11 < P- 19(ì, 
n. 806). 

14. Tipo ed iscrizione simile alla precedente. 

iC. MHTP0nONTOYTOM€flC. Nel campo A . Minerva 
stante, con la dritta appoggiata all'asta, e con la sinistra 
abbassata tenente lo scudo. (Manca nel Mionnet con questo 
rovescio). La moneta è Ic^ra nel dritto. 

15. AVTKANTilNrOPAIANOC. Busto paludato e lau- 
reato di Gordiano Pio, a dritta. 

1$. MHTPOnONTOYTOMCaC. Pigara muliebre in 
piedi, tenente colla dritta una patera sospesa sopra dì un'ara 
accesa; colla sinistra il cornucopia. Nel campo ù. (Manca 
nel Mionnet con questa rovescio ; e offre varianti nella iscri- 
zione). 

16. AVTKMANTilNrOPAIANÒC. Busto paludato e lau- 

reato di Gordiano Pio, a dritta. 
lì. MHTPOnO....TOYTOMeaC. Nemesi stolata, in 
piedi; tiene colla dritta, protesa, una bilancia; con la si- 
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itì$tn un'asU; ai suoi piedi la ruota. Nel campo A. — Manca 
nel Mìoimet con questo roresoio, che troTasi nella moneta 
di Geta. (Sappi. 11, p. 193, n. 796). 

17. AYTKMAN TOP A BueUt laureato e paladato 

di Gordiano Pio, a. dritta. 
K. MHTPOnONTOYTOMenC. Serapide in piedi, ve- 
stito di tunica e manto, con la mano dritta sollevata, e l'asta 
pura inclinata nella sinistra. Nel campo A. (Suppl. 11, 
p. 200, n. 830). 

1». CABTPANKYAA€INAAVr. Busto diademato di Tran- 
quillina, a dritta, 
li. MHTPO-nONTOYTOMeilC. Vittoria stante, con 
corona nella mano dritta, elevata, e palma nella aìnistra. 
Ne! campo A. {Suppl. ìh p. 204, n. 855). 

19. AYTMIOYAI AVT. Busto laureato e paludato 

di Filippo, a dritta. 
li MHTPOnONT Figmii muliebre, stolata e pal- 
liata, con la mano dritta protesa e con cornucopia nella si- 
nistra. Nel campo A. {Suppl. 11, p. 205, n. 858). 

20 OVA <tHAinnOCKAICff. Busto di Filippo Giii- 

niore paludato, a dritta. 
i§. MHTPOnnONTOYTOM66)C.Nelc&mpoA. Donna 
stante, stolata e palliata, con patera nella dritta e contu- 
copia nella sinistra. (Manca nel Mionnet con qiiosto rovescio, 
orno in altre moneto). 

7. Dal aig. Vincenzo Nìcolini: 

{a) Una chiare di bronzo. 

{b) Una lucerna dì fabbrica cristiana, in torra rossa. 

{e) Altra, a vernice nera. 

{d) Tre anellini di bronzo. 

{e) Una moneta suberata. 

(/) Novantadue moneto imperiali dì bronzo. 
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8. Dal aig. prof. AJeBs&ndio Galaadrelli, Ispettore Edilìzio: 

(a) Quindici isorìzioni in marmo (aaramio pubblicate sei 
prossimo &scicolo del Ballettino). 

(b) Dne frammenti d' iscrizioni. - 
(e) Dae fistole aquario letterate. 

(d) Ossntirio di marmo, coti sno coperohio. 
(«> Sei Tbsi'cinenuf di terracotta. 
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L'annata del BuUettìno che si compie col presente fascicolo, 
contenendo intero il numero delle tavole promesse , cioè 22, 
manca poi di piìl che tre fogli di testo , perchè qnesti derono 
essere occupati dagli indici analitici del quadriennio che, secondo 
il consaeto, saranno stampati a parte « distribuiti ai nostri asso- 
ciati. Si anticipa di un anno. il perìodo degli indici stessi, che 
suole essere quinquennale , perchè coli' anno 1886 si andrà ad 
ùiai^urare ima nuova serie del Bollettino, con altro sistema, e 
condizioni alquanto diverae , tendenti ad acciesceme l' attività 
scientifìca, ed a renderlo più grato e più profittevole agli studiosi 
che, naturalmente, attendono piìl pronta notizia di tutte quelle sco- 
perte archeolt^che, le quali in questi tempi con tanta frequenza, 
e così rilevanti, si avvicendano in Boma e nel suo circondario. 
Di tale nuovo ordinamento del nostro periodico si darà piena con- 
tezza nella prefazione al primo fascicolo dell' anno 1886 che 
uscirà in luce al termine del mese di marzo. 
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delle materie contenate nel volnme treilcealmo 
del Ballettino della Commissione Archealoglca Gomonale 



(GenoMo-DiceinliTo 168t) 



Delle scoperte archeologiche avvenute per la cojìit*- 
siorte del palazzo del Ministero della Guerra 
(Tay. I e m — sig. prof. cav. Alessandro 
Capìnnari p 

Ikl larario e del tnitrèo scoperti neW EsquUino 
presso la chiesa di S. Martino ai Monti (Tav. 
HI-V) — sig. comm. prof. Carlo Lodovico 
Visconti 

Necropoli arcaica romana, e parte di essa scoperta 
presso S. Martino ai Monti — tig. cav. piof. 
Michele SisrANO de Bossi 

Di una iscrizione rinvenuta presso il Monte Teslac- 
cio (Tar. VI) — sig. comm. prof. W. Henzen 

Frammnnto di bicchiere vitreo adorno di immagini 
bibliche lavorate ad intaglio (Ta?. VII, Vili) — 
sig. comm. prof. Qt. B. db Bossi 

Di alcune piante topografiche di Boma ignote o poco 
note (Tav. tX-XV) — sig. conte prof. D. Gnoli. 

Olla pianta di Roma del secolo XIV pubblicala 
dal sig. Eugenio Miintz {Tav. XVI) — sig. 
comm. prof. Carlo Lodovico Visconti. . . . 

Osservazioni topografiche sulla regione IX Circua 
Flaminius (Tav. XVII) — sig. Lutoi Borhari 



dbyGoogle 



230 ìndice generate 

Supplementi al volume Videi Corpus Inscriptio- 
num latìnanun — sig. cornm. prof. Rodolfo 
Lanciani pi^. 94-109 

Frammenlod'iscrizione contenente la lei horreornm 

{tav. XVIII) — sig. prof. avv. Giuseppe Gatti > 110-129 

.Avvertenza » 130 

Di alcuni sotterranei scoperti negli orti sallu^iani 

(Tay. IIX-XXI) sig. cav. ing. Eodolfo Boti » 131-135 

Gli alloggiamenti degli eqnìtes singulares — sig. 

comm. prof. Riidolfo Lanciani » 137-156 

Di un frammento della pianta marmorea sever lana 
rappresentante il clivo della vittoria ed il 
vico tusco. {Tav. XXII) — sig. comm. prof. 
BODOLFO Lancuni » 157- liO 

Sttpplementi al volume VI del Corpna Inscrìptìo- 
num Latinarom — sig. comm. prof. Rodolfo 
Lancuni . 161-167 

Elenco degli oggetti di arte antica , scoperti per 
cura della Commissione archeologica comu- 
nale, dal 1 gennaio a tutto il 31 dicen^re 1885, 
e conservati nel Campidoglio o nei magax- 
sini comunali — sig. comm. prof. Cabw 
Lodovico Visconti » 169-215 

Atti della Commissione e doni ricevuti > 216-226 
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CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 



Il Bullettioo della CommisiioDe archeologica comunale si pub- 
blica in fasciceli, il complesso de' quali, a! tannine dell'anno, conterrà 
non meno di 18 fogli di stampa, con'edaU di circa 22 tavole iUnstratÌTe. 

U patto d'associazione è annuale; il prezzo è di Lire 16, per 
Roma 6 per l'Italia; di L. 18 per l'estero, non comprese le spese 
di porto. 

I bsciooli arretrati della prima serie si possono avere all'ufiicin 
della Commissione, al prezzo di Lire otto ciascuno. I &scicolÌ della 
seconda serie non si rendono alla spicciolata, ma soltanto ad annate, 
al prezzo stabilito di Lire 18. 

Le associazioni si prendono nell'ufficio della Commissione presso 
il museo capitolino; alla tipografia della B. Accademia dei Lincei, 
proprietà del cav. V. Salvincci; e dai librai* Spìthoerer (piazza di 
Spagne n. 85), fratelli Bocca (via del Corso n. 216), e Loéscher 
(via del Colico Bomano n. 14). 
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